
l'antichità ( 2), e che comunque alcuni 
costruttori dell'Ottocento - e soprattut­
to i teorici dell'architettura razionali ta 
contemporanea - proponevano in varie 
forme, non olo ul piano teorico, ma an­
che attraverso efficaci realizzazioni ( 3 ), 

sembrava diventare la chiave per ri ol­
vere i problemi dell'edilizia. 

In realtà, la prefabbricazione sembra 
ottrarsi alle definizioni e alle classifica­

zioni: ad esempio, le eia ificazioni, ben 
note, di prefabbricazione leggera e ne· 
ante, parziale e totale, pure avendo una 

loro giustificazione, ono notoriamente 
in ufficienti, in quanto toccano solo a­
-petti particolari. 

Il carattere es enziale della prefabbri­
cazione è senza dubbio di natura tecni­
co-economica; la prefabbricazione per­
mette innanzi tutto, potenzialmente, una 
più rigorosa programmazione tecnico-fi­
nanziaria, una migliore organizzazione 
del lavoro, un grado di meccanizzazione 
più elevato; e quindi, potenzialmente un 
più elevato rendimento tecnico-economi­
co (4 ) . 

Ciò comporta talvolta l'u o di mate­
t·iali ricchi (e cioè aventi elevati carichi 
di lavoro ed elevate pre tazioni funzio­
nali in rapporto al pc o: acciaio, allu­
minio, materie sintetiche); ma non ne­
ce sariamente, perchè la prefabbricazione 
cosiddetta « pesante » fa u o di materiali 
poveri tradizionali (calce truzzo, late­
rizi). 

Ciò comporta talvolta il trasferimento 
fi ico di impianti e attrezzature lontano 
dal cantiere di costruzione; ma non ne­
cessariamente, per eh è l'officina di pre­
fabbricazione può talvolta essere situata 
fisicamente entro il cantiere (prefabbri­
cazione « a piè d'opera >>). 

Ciò comporta, nel ca o tipico, l'esecu­
zione fuori opera di parti della costru­
zione; ma non neces ariamente, perchè 
alcuni sistemi di costruzione in opera di 
strutture in cemento armato, facenti ri-

(2) È stato 1·icordato in proposito che le co­
lonne e vari partiti ornamentali dei templi gre­
ci erano spesso preparati alla cava o in bot­
teghe lontane dal cantiere. Anche certi gran­
eli elementi lapidei o fittili impiegati nel­
l'edilizia romana erano prodotti in serie fuori 
del cantiere, così graneli elementi lapidei del­
l'architettnra gotica francese, come documenta 
il Viollet-le-Duc. 

(3) A proposito degli architetti razionalisti 
basta ricordare lo studio di Behrens e Gropius 
sulla prefabbricazione in edilizia (1910), l'edi­
lizia modulata e prefabbricata della Bauhaus 
(1921), le case di Pessac eli Le Cmbusier 
(1925), la casa di Gropius per il Weissenhof 
di Stoccarda (1927), ecc. 

(4) Questi sarebbero i vantaggi tecnico-eco­
nomici della industrializzazione del settore edi­
lizio, che è stata definita cc una particolare re­
gìa dell'ambiente che utilizza e produce archi­
tettura basata su criteri economici di produt­
tività e rapidità ll (AUGUSTO, CAVALLARI-Mu­
RAT, Progettazione indust1iale e programma­
zione operativa nell'edilizia, 2o Congres o In­
ternazionale per l'Organizzazione dei Cantieri 
Torino, 1962). ' 

corso a speciali casseforme scorrevoli ( 5), 
sono da classificare come « prefabbrica­
><ione »; e ciò ia concettualmente, ia 
ul piano pratico, in quanto tali sistemi 

hanno le es enziali caratteri tiche tecni­
co-organizzative della prefabbricazione. 

Per le ste se ragioni è un carattere ge­
neralmente a sai importante, ma for e 
non definitorio, della prefabbricazione, 
il fatto che l'edificio sia costruito preva­
lentemente per montaggio di parti; resta­
no a dimostrarlo gli e empi sopra ricor­
dati di prefabbricazione eseguita gettan­
do in ito il calce truzzo entro sistemi di 
ca eratnre industrializzate (e ciò anche 
tra curando il fatto che in tutti i siste­
mi di prefabbricazione « pesante » le 
trutture sono rese monolitiche per ese­

cuzione in sito dei giunti in calce truz­
zo tra gli elementi - ma dei soli giunti). 

Ciò che a nostro avviso caratterizza 
~empre la prefabbricazione è invece un 
fatto che si presta meno a formulare una 
definizione, ma è estremamente concre· 
to: l' organicità dell'intervento indu tria­
le nell'edilizia. L'industria non i limita 
più alla produzione di parti della co­
struzione, ma si occupa direttamente del­
l'organic~ in erimento delle parti nel 
cantiere costruttivo e nell'organismo edi­
lizio, e dell'inserimento dell'edilizia pre­
fabbricata nel mercato secondo program· 
mi di grande respiro. 

Sul piano co truttivo, la prefabbrica­
zione tende innanzi tutto a tra formare 
la produzione industriale di parti per 
l'edilizia, nel en o di organizzare le par­
ti i olate in sistemi. 

Ad esempio, i serramcnti (c la parete 
di chiusura) ono organizzati nella parete 
leggera (c urta in wall) prefabbricata; gli 
apparecchi sanitari e le condutture sono 
organizzati nella cellula prefabbricata 
comprendente bagno e cucina, ccc. 

Una prima forma di prefabbricazione 
si ha allora quando la produzione indu-
trialc di serie non si rivolge più alle 

parti i olatc ma a quelli che vengono 
detti elementi funzionali della costru­
zione. Tale è la prcfabbricazionc « par­
ziale » di trutture ( olai, travi) o di pa­
reti e tcrnc o interne, o di coperture, 
degli impianti, ecc., in cui le parti com­
ponenti ono integrate tra loro. 

Una seconda integrazione, ben più 
comprensiva, è quella degli elementi 
funzionali nell'organismo edilizio. Tale 
integrazione si ritrova, potenzialmente, 

(J) Ad es. il sistema svedese Oh1sson & 
Skarne, o i sistemi francesi Tracoba, Outinord; 
o altri dei paesi sociali ti. In tali casi si ha una 
efFettiva pre-fabbricazione delle strutture, ese­
guita per getto in sito del calcesh·uzzo, come 
forma negativa delle casseforme prefabbricate 
industrialmente fuori opera, e impiegate in sito 
secondo un programma industriale di lavoro. 
Il caso considerato è quindi quello di sistemi 
di costruzione in opera, che sono tuttavia, 
concettualmente e sul piano tecnico-organiz­
zativo, prefahbricazione. 

in quella che oggi è detta prefabbrica­
zione « totale », e che si pre enta prin· 
cipalmente in due forme, ben note, e 
molto diver e fra loro. 

La prima è prefabbricaz.ione di piccole 
costruzioni (villette, cuolc ccc. di l-3 
piani), vendute dall'indu t;ia alla tre­
gua di beni di consumo, completamente 
finite e pronte per il montaggio (o, co­
me si usa dire, « chiavi in mano »). 

La seconda più importante forma di 
pr_efabbricazione « totale » è quella ap­
plicata all'edilizia residenziale in inter­
venti di grandi dimensioni, generalmen­
te dovuti all'iniziativa pubblica. 

Anche per questa econda forma la 
progettazione di più interventi integrati 
dà luogo ad un sistema (trattasi general­
mente, com'è noto, di pannelli struttu­
rali di parete e di solaio, spesso con ri­
ve timenti, serramenti, impianti inseriti 
nei pannelli te i; di accorgimenti spe­
ciali per l'esecuzione dei giunti tra gli 
elementi prefabbricati e per il loro mon­
taggio in ito; di pedale organizzazione 
delle opere di finitura, ecc.). Di tali si­
~temi esistono in Europa centinaia di ti· 
pi, raggruppabili in pochi tipi fondamen­
tali, ormai ben noti. 

Ma se l'integrazione del progetto ar­
chitettonico, della fabbricazione delle 
parti e delle operazioni di cantiere è il 
carattere della prefabbricazione, la con­
seguenza arebbe proprio, almeno poten­
zialmente, un recupero di quella unità 
del ciclo ideativo-e ecutivo dell'edilizia, 
che si era perduta con la cri i indu­
striale. 

Innanzi tutto, quindi, un avvicinamen­
to dell'industria prefabbricatrice al modo 
di operare e di progettare dell'edilizia. 

D'altro lato la conquista per quest'ul­
tima dei vantaggi tecnico-economici del­
l'organizzazione industriale, e cioè un 
avvicinamento dell'edilizia ai metodi ti­
pici dell'indu tria. 

Ciò pre uppone tuttavia relazioni che 
escono dall'ambito puramente edilizio. 
Quel limite intrinseco al rendimento tec­
nico-economico dell'edilizia, cui si è ac­
cennato, sarebbe dunque uperabile, for­
se, attraverso forme tecnico-organizzativc 
di volta in volta diver e, in dipendenza 
di relazioni c te e non soltanto all'am­
biente che produce ma anche << che uti­
lizza architettura ». 

Si tratti di co truzioni finite da im­
mettere nel mercato alla stregua di beni 
di consumo; o di prefabbricazione in of­
ficine richiedenti "investimenti di centi­
naia di milioni di lire, da ammortare in 
più anni, per grandi quartieri coordinati; 
o di officine temporanee, che durano sol­
tanto il tempo della costruzione di pie· 
coli quartieri, si tratta sempre di olu­
zioni organiche, tendenti, al limite, a 
chiudere la catena che va dal fatto co­
struttivo elementare a quello edilizio, e 
infine a quello aggregativo e urbanistico. 

Giorgio Passadore 
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RASSEGNA TECNICA 
La " Rassegna tecnica , vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in cqntradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Città tradizionale e città-regione 
GIAMPIERO VIGLIANO, dopo aver messo in rilievo la necessità di procedere nella pianificazione urba­
nistica ai vari livelli nazionale, comprensoriale, comunale, accenna a taluni fatti negativi dello sviluppo 
della città tradizionale ed esamina partitamente gli aspetti positivi che presenta il modello della città re­
gione. Espone in sintesi le proprie riflessioni circa l'organizzazione di alcune regioni dell'Italia Settentrio· 
nale e di un comprensorio piemontese e conclude con una sua proposta eli nwclello eli sviluppo regionale. 

l) Regioni, comprensori, poli di 
sviluppo. 

l. l - In una società m co ·tante 
e rapicla evoluzione come l'at­
tuale, i confini che delimitano 
preci e sfere di competenza am­
mimstrativa {regioni, provincie, 
comuni), debbono ritener i fon­
datamente uperati. 

Lo tes o istituto regionale in 
Italia, quando attuato, non rap­
presenta che una tappa, ia pure 
importante, nella vita del Paese. 

el quadro dell'unità europea, in­
fatti, le no tre regioni sono entità 
territorialmente piccole, che ne­
cessitano di una reciproca integra­
zione, pecialmente sotto il pro­
filo socio-economico, e di una 
puntuale azione di coordinamento 
sul piano della programmazione 
economica e su quello, fondamen­
tale, della pianificazione urhani-
tica (1). 

(1) Basti pen are ai grosl:li problemi 
~ocio -economici che a sillano le regioni 
del Mezzogiorno e a quelli non meno 
grandi per numero e imponenza, so­
prattutto come organizzazione spazio 
temporale del territorio, delle regioni più 
fortemente industt·ializzate dell'Italia 
Settentrionale. 

Il piano di sviluppo di una regione 
non può pre cindere dai piani di vilup­
po delle regioni limitrofe. Ampliando il 
di cor o al territorio della Comunità Eu­
ropea, emerge ancor più evidente la ne· 
ccs ità di ordinare i programmi u ba i 
che vanno oltre il limite della regione, 
del << départcment >> o del << Land >>. In 
que ta vi ione non parrebbe inopportuna 
la tempestiva predì po izione di organi­
smi rapprc entativi delle nuove comunità 
interregionali su cala europea. 

Tralascio di approfondire la 
que tione, che e ula dal tema og­
getto della presente memoria, per 
offermarmi brevemente sul con­

cetto di « comprensorio )), la cui 
trattazione è indispen abile pre­
messa alle con iderazioni succe -

IV e. 

1.2 << Comprensorio >> è una 
unità territoriale, non codificata 
dalle leggi ed istituzioni vigenti, 
difficilmente definibile attraverso 
la sola tradizione o la ola storia, 
raramente desumibile in modo as­
soluto anche utilizzando i più mo­
ilerni e accurati metodi d'imlagi­
ne (2). 

Il grado rJi indeterminatezza che 
si ha nella delimitazione di un 
comprensorio è sempre piuttosto 
elevato, sia che si applichi una 
combinazione eli indici o un solo 
indice, come taluni studiosi pro­
pongono. Nell'un caso, infatti, i 
ottengono generalmente tante li­
nee di confine quanti ono gli m-

( 2 ) Il termine fa ormai parte della cor­
rente nomenclatura urbanistica, ed è 
accettato da economisti e gografi. Occorre 
peraltro rilevare che nella lingua italiana 
gli i dà il ignificato di << luogo che co­
stituisce un territorio di bonifica o di 
dife a idraulica» (F. PALAZZI, Dizionario 
della Lingua Italiana, Ce china, Milano 
1960, pag. 290), o ia molto più limita­
tivo rispetto a quello attribuitogli dagli 
studio i speciali tici opra detti. ella 
proposta ullo per la nuova legge urba­
nistica si demanda ai piani regionali il 
compito di << ripartire il territorio regio­
nale in <<comprensori » (art. 6) e si di-
ciplinano, nei successivi articoli 7, 8, 9, 

i piani comprensoriali (formazione, con· 
tenuto, durata ed effetti). 

dici pre i a ha e della ricerca ; nel 
secondo, invece, qual ia i indice 
che si scelga presenta i] difetto 
dell'arbitrarietà. 

L 'indeterminatezza del confine 
eli un compren orio trova un'al­
tra conferma nella dinamica delle 
moderne comunità, o ia, princi­
palmente, nei cambiamenti di 
opere infrastrutturali (ad e em­
pio, la costruzione di un ponte, 
l'apertura di una nuova trada), 
che le comunità promuovono allo 
copo ili adeguare le attrezzature 

territoriali alle crescenti e mute­
voli loro esigenze. 

Per « compren orio )) deve co­
munque considerar i un'entità ter­
ritoriale diversa dal modello sto­
rico tradizionale della Provincia, 
che è circoscritta entro confini 
amministrativi ben definiti C). 

Le Provincie che compongono 
le no tre Regioni, sono infatti 
formate da un certo numero di 
Comuni, che fanno capo - per 
ragioni ammini trative - ad una 
città capoluogo, da cui prende no­
me la Provincia. Molto pe so, 
però, la sfera o zona d'influenza 
di questa città non copre l'area 
dell'intera Provincia, oppure la 
upera, come nel caso delle gran­

di città ( 4
). 

(3 ) È pur vero che i limiti di un eom· 
prensorio possono anche coincidere con 
quelli della provincia, ma non lo deb· 
bono necessariamente. 

( 4 ) e i accetta la definizione di << com­
prcn orio » come << unità territoriale or­
ganica >> (e quindi con caratteri tiche as· 
sai più ampie e complete di quelle attri-
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Più corretto parrebbe, quinrli, 
uddividere il territorio di una re­

gione (nel presupposto che la re­
gione geografica corrisponrla alla 
regione geopolitica), in compren­
sori, gravitanti ciascuno u di un 
nucleo urbano, polo di attrazione, 
reale o potenziale, nei confronti 
di un determinato territorio cir­
costante: un elemento catalizza-· 
tore nella vita economica e a so­
ciativa di un gruppo di comunità 
minori, ad e so legate per antica 
con uetudine, o per motivi più 
concreti e attuali, quali pos ono 
es ere l'e istenza di certi servizi 
che solo in una città trovano Ja 
convenienza di avervi sede C), o 
la presenza di aggregazioni indu-
triali e di attività terziarie im­

portanti. 

1.3 - Recentemente si è andata 
maturando la teoria dei « poli eli 
sviluppo >>. Essa è fondata sul­
l'idea, ormai accettata degli tu­
diosi e da trati abba tanza va­
sti dell'opinione pubblica, che lo 
sviluppo di una Regione non 
può imperniarsi e clu ivamente 
u un'unica città, ma deve essere 

capillarmente diffuso, in modo da 
coprire l'intero territorio o la 
ma sima parte di esso . on è tut­
tavia pen abile che si debba dila­
tare lo sviluppo ovunque, con as-

buite in genere dai geografi, come omo­
geneità geofi ica, economica, ociale, 
ecc.), appare evidente quanto pos a e . 
er raro il caso di un comprensorio che 

coincida in tutto con il limite ammini­
strativo della Provincia. Solitamente, in 
una regione composta di « n » provincie 
si hanno « n+ m » compren ori. Ad ec­
cezione della grande città, la cui zona 
d'influenza abbraccia spesso comuni an­
che di più provincie, nell'ambito di una 
stes a provincia po sono individuar i due 
o più compren ori, la cui ampiezza va­
ria - in genere - col variare dell'im­
portanza del centro urbano di principale 
gravitazione. Ad esempio, in Provincia 
di Torino, il comprensorio della città 
capoluogo comprende alcuni comuni in 
provincia di A ·ti e di Vercelli; quello 
d i I v rea, alcuni comuni in provincia di 
Vercelli e quello di Pinerolo almeno un 
t'Omune in provincia di Cuneo. Il com­
prensorio, invece, di Milano si e tende 
su parecchi comuni di provincie limi­
trofe, come ri ulta dagli todi ino ad 
oggi svolti per il piano intercomunale 
milanese. 

( 
5

) Tra questi « servizi » i citano le 
cuole medie superiori dei vari tipi, gli 

ospedali generali, i centri polisportivi, 
i teatri, i centri direzionali. 

oluta uniformità : anche amme a 
la po sibilità di una iffatta di tri­
buzione dello viluppo, sarebbe 
tale la di persione degli interven­
ti, che si renderebbero neces ari 
per attuarla, da annullare a breve 
termine tutti gli eventuali van­
taggi ed effetti positivi consegui­
ti (6). 

( 
6

) I « co ti sociali », con ·cguenti alla 
dispersione dei servizi e di determinate 
infra trutture ociali (cui si è fatto cen­
no nella nota 5), crescerebbero a dismi­
ura, a meno di dare per contata la 

scar a utilizzazione ed efficienza di quei 
ervizi e di quelle infrastrutture. È vero 

piutto to che l'organizzazione del terri­
torio per poli di sviluppo esige un tipo 
di organizzazione dei trasporti pubblici 
e privati altamente qualificato, pre up­
ponendo la maggiore facilità pos ibile 
nei rapporti tra le varie comunità, tra 
le famiglie e tra i singoli individui an­
che di comunità diver e. 

({ P o lo di sviluppo » è un'area 
territoriale, coincirlente o meno 
con il comprensorio, nella quale 
do rebbero concentrarsi gli sforzi 
della pubblica iniziativa intesi a 
promuovere lo sviluppo ociale ed 
economico dell'intero compren­
sorio. 

Il termine « polo » richiama 
l'immagine di un punto di attra­
zione e, nella pratica, e o corri­
sponde ad un nucleo urbano, pe­
raltro aperto nel uo sviluppo in 
ambiti paziali che vanno oltre i 
confini tradizionali del comune. 

Il termine << viluppo >> chiari-
ce ulteriormente e dà un più pun­

tuale significato al concetto di 
«polo », configurandolo come cen­
tro irradiante propria forza pro­
pul iva in un suo intorno territo­
riale, che è il comprensorio di ap­
partenenza del « polo ». 

Limite del compreusorio. 
Confini amministrativi della città-polo. 
Forma uriJis della città-polo attuale 
Centri urbani in forte sviluppo. 

Centri urbani in medio sviluppo. 

Centri urbani e rurali in stasi. 

~ Zone dov'è assente ogni fom1a di sviluppo 

+-- Linee di comunicazione priucipali. 

Fig. l - SVILUPPO 'PO_ T 1\iEO D[ TERRITORIO D ECONOMIA MISTA. 

Il nucleo centrale è form.ato da :U'?~ città prin:ipale, c!1e _l'hiameremo « città-polo », 
nella quale sono prevalenti le attivlla secondane e terZiane. In periodo di viluppo 
econo~ic,o l'e pa?sione di que ti due settori di attività i concentra in primo tempo 
nell.a Citta-polo; m secondo tempo le attività econdarie tendono a trasferirsi nella 
penferia e nei eomuni limitrofi alla città, soprattutto in quelli che sono attraversati 
dalle direttrici di traffico più importanti. 

. Stabilime~ti ed edific~ ~i abitazione si addensano disord inatamentc lungo le strade 
di p~ne~raz10ne alla Citta, cau andone pre lo la congc ·tione. Con l'aumento dci 
tempi ~~ percorrenza dei tra porti pubblici e privati, vengono pertanto annullati i 
vantaggi del decentramento indu triale dalla città-polo. 

L'espansione della città dilaga radialmentc dal centro proliferando sueeessive 
gemmaz!oni ~~Il~ zone periferiche. A loro volta i centri confinanti ubicati lungo le 
stesse d1rettnc1 SI espandono fino a congiungersi con le estreme propaggini urbane. 
La p~polazi~me di que ti centri aumenta per l'immigrazione provocata dallo viluppo 
dell'mdustn~, ma trascorsi alcuni. anni la curva dell'incremento demografico forma 
un fles o, cm egue un lento decimo, dovuto alla scar a convenienza dei nuovi abi­
tanti ad insediar i in centri insufficienti nei ervizi, in condizioni ambientali poco 
soddisfacenti, lontani - almeno come tempo - dal centro urbano. 

,_l territori che o~o fuori dalle c~rrenti di traffico co tituiscono le zone nelle quali 
lmfluenza dello viluppo urbano e estremamente flebile o addirittura i ne i tente: 
?no que te le_ zone dove si ~itrovan_o pe so situazioni di sotto viluppo o di depres­

SI.~n~. Le f~s~Ie e. terne gravitano direttamente sulla città-polo o sui comunj radiali 
pm m_du t~Iahzzati, ~entre .le parti interne costituì cono la riserva di mano d'opera 
da CUI attmgono le mdustne, tanto da cau arne poco a poco l'esaurimento totale. 
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Si traduca l'idea del « polo di 
sviluppo » dal piano economico­
sociale a quello urbanistico e i 
avrà la « città-regione », di cui si 
viene ora a trattare. 

2) La « città regione ». 

2.1 - Uno dei problemi più scot­
tanti proposti dalla rivoluzione 
industriale fin dal ecolo cor o è 
costituito rlall'accentramento del-

le attività secondarie e terziarie in 
pochi centri, che hanno poco a 
poco polarizzato le e elusive at­
tenzioni delle popolazioni rurali, 
influenzandone il ma siccio e odo 
dai luoghi d'origine. 

Lo viluppo crescente delle at­
tività industriali e terziarie ha 
notoriamente generato quella fase 
di trapasso alla Città delle popola­
zioni agricole in erliate nelle cam-

.B. - Le frecce indicano le direttrici di gravitazione dei comuni in sviluppo 
di piano verso le zone industriali attrezzate. 

E • • 

Limite del comprensorio. 

Raggio d'influenza delle zone indusb·iali attrezzate (R = 15-;- 20 km.). 

Raggio d'inll.uenza dei poli secondari di servizi (R ,;:;:; 20 km.). 

" Forma urbis " della città-polo nelle previsioni di piano. 

Centri satelliti di cui è previsto l'ampliamento. 
Centri da non ampliare. 

Cil Zone di prevista industrializzazione con centri di limitato ampliamento. 

% Centro di servizi a raggio d'influenza comprensoriale. 

• Centro di servizi a raggio d'influenza intercomunale. 

D Zone industriali attrezzate. 

t- Linee di comuoicazione principali. 

Fig. 2 - MODELLO DI SVILUPPO Dl CITTÀ-REGIONE. 

Nella figura è ripreso lo schema rappre entato in figura (l) con una proposta di 
riorganizzazione del territorio fondata sui seguenti presupposti: 

a) eliminazione delle cau e di otto viluppo nelle zone marginali all'influenza 
della città-polo; 

b) arresto o quanto meno organizzazione dell'accentramento urbano mediante 
l'espansione pianificata della città econdo poche direttrici fondamentali; 

c) creazione di piccole zone industriali attrezzate (che occupino da 3000 a 5000 
addetti) in posizione tale da poterle raggiungere con i mezzi d.i pubblico tra porto 
in un tempo non superiore a 30'; 

d) creazione di poli secondari di ervizio dotati di infrastrutture ociali aventi 
un raggio d'influenza proporzionato all'entità della popolazione servita, al tempo im­
piegato per raggiunger1i, alla redditività economico-sociale dell'attrezzatura. Queste 
infrastrutture sono complementari di quelle, a più vasto raggio comprensoriale, 
che sono previste nella città-polo; 

d) riorganizzazione della rete dei pubblici tra porti e del si tema circolatorio 
privato in modo da con eguire i ri ultati di cui alle precedenti lettere (c) e (d), 
tenendo presente la neces ità di mas imizzare l'efficienza del ervizio nel compren­
orio e nei minori settori in cui è tato divi o; 

f) organizzazione delle attività primarie mediante forme di elevata indu trializ­
zazione o di artigianato altamente specializzato, principale fornitore di prodotti 
alimentari alle comunità della città-regione. 

pagne e nei piccoli centri; di qui 
è scaturito il conflitto città-cam­
pagna tutt'ora acutissimo in tutti 
i paesi del mondo. In Italia il fe­
nomeno è entrato nella fase cri­
tica negli anni che hanno prece-

. duto l'ultimo conflitto, ed è pro-
eguito - acutizzando i nelle ue 

manife tazioni più appariscenti 
- dal 1950 ad oggi; nè e i tono 
sintomi che facciano pre umere 
una stati anche solo di breve rlu­
rata. 

Tanto meno sembra possibile 
una ri oluzione del mede imo a 
non lontana scadenza. 

2.2 - Per equilibrare que ti tra­
vasi dalla campagna alla città, che 
a lungo andare creano squilibri 
economici e ociali altamente ne­
gativi, occorre da un lato arre­
stare o quanto meno arginare l'e­
sodo dalle campagne, orientando 
lo sviluppo delle attività seconda­
rie e terziarie diversamente da 
come è sin qui avvenuto, e dal­
l' altro promuovere, con energia e 
con l'adozione di oculati provve­
dimenti, il decongestionamento 
degli attuali poli di più forte at­
trazione. 

Questi due obiettivi, che rlovreb­
bero e sere comuni a tutte le re­
gioni nelle quali l'economia e le 
trutture trarlizionali stanno evol­

vendosi verso forme più moderne, 
i raggiungono - quando esi tano 

i presupposti politici indispen a­
bili a o tenerne i principi - con 
L'attuazione della «città-regio­
ne>) C). 

2.3 - La città-regione implica 
l'applicazione di modelli di vi­
luppo so tanzialmente diversi dai 
modelli in base ai quali si è con­
cepito e orientato lo sviluppo del­
la città tradizionale. In altri ter­
mini il modello paziale della cit­
tà-regione non sarà più il risultato 
e elusivo di un'intuizione o del gu­
sto o dello studio dell'urbanista, 
ma rliscenderà da concreti model­
li economici e ociologici, fondati 
ulla cono cenza dei fenomeni che 
ono all'origine rlello viluppo rlel-

(1) Città-regione ha il significato di 
città nel territorio di sua influenza. Per 
regione non deve pertanto intendersi la 
regione in sen so ammini trativo, ma la 
regione in sen so geografico. Ad evitare 
pos ibili equivoci taluni studiosi prefe­
rì cono u sare il termine « città-territo­
rio». 
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Fig. 3 - Alessandria. 

-'"' Curve di livello. 
~ Corsi d'acqua. 

Ferrovie. 

Principali strade. 

Varianti a strade principali, realizzate dopo il 194.5. 
- Limite del nucleo urbano anteriore al 1850. 

Zone di espansione tra il 1850 e il 1940. 

Zone di espansione posteriore al 1950. 

- Aree di insediamenti industriali esterni a ll'abitato. 
..,. Direttrici di espansione. 

Principali nuclei abitati esterni al nucleo urbano. 
(perimetro anteriore al 1940). 

(la Jli'C'.çen te didascalia uale anche per le figure 4, 5 e 8). 

SVILUPPO PER SUCCE SIVE AGGREGAZIONI SU TRE DIRETIRICT, DI CUI 
U A PREVALENTE VERSO SUD-EST. 

Il nucleo che è all'origine della città attuale orge sulla ponda destra del Tanaro, 
tra que to fiume e il Bormida. Città-forte, Aie andria è munita di ba tioni e di una 
importante cittadella. 

Abbattuti i bastioni, la città i e pande « extra-moenia » a nord, a ud e a ud-ove t 
La cintura ferroviaria impedisce la alda tura tra le espansioni sulla direttrice ud: 
I resti dei bastioni ad e t, il fiume e la cittadella a nord-ovest e le e te e proprietà 
demaniali a nord-e t, conten"'ono e eparano le zone di ampliamento. 

Alcune delle numemse e popolo e frazioni rurali esi tenti nel Comune i trasfor­
mano in centri residenziali; nei pre i di una di e se , a Spinelta Marengo, i localiz­
zano due tra i più importanti stabilimenti indu striali che abbiano ede nel Comune 
qualificandone la trasformazione in centro re idenziale ed industriale. ' 

Lo sviluppo della città, compresso da o tacoli naturali e creati dall'uomo, appare 
tuttavia indirizzato ver o le tre direttrici principali sopradette, attorno al nucleo 
centrale, cui corri pondono altrettanti quartieri, funzionalmente caratterizzali dalla 
preminenza della re idenza. 

Irrilevante è l'e pan ione ulla direttrice di A Li e di Valenza per la presenza del 
fiume (Tanaro) e della cittadella, che più del fiume J1a contribuito a troncare ogni 
serio tentativo di sviluppo della città oltre Tanaro. 

È intere ante rilevare come i nuclei di pineua Marengo, Litta Parodi, all'in­
crocio delle trade per ovi Ligure e per Tortona, tendano a formare una piccola 
«conurbazione», che ha per a , e genc•·ator la vecchia trada statale per ovi 
Ligure. 

la città nel pa ato, sulla loro in­
terpretazione per periodi di non 
lunga durata, sulla ricerca di tut­
te le po ibili soluzioni capaci di 
renderli integrati nel loro svol­
gersi. 

La « città-regione >> nega in li­
nea di principio i limiti ammini-
trativi attuali e subordina il uo 

e ere a una e ten ione territoria­
le che, nella pratica, corri ponde 
al « compren orio >> o zona di rea­
le o potenziale influenza della cit­
tà o nucleo centrale. 

Per concludere que ta breve pa­
rentesi, mi sembra possa accettar-
i l'opinione econdo cui la « cit­

tà-regione » realizza una delle 
ma s1me aspirazioni dell'uomo 
odierno: il raggiungimento del­
l'equilibrio nel rapporto tra be­
nessere economico e benes ere 
ociale, tra viluppo morfologico, 

della città ed elevazione morale 
e spirituale della comunità. 

Prima ancora che una necessità 
di ordine economico o urbanisti­
co, la << città-regione » è quindi 
un'e igenza culturale della o ci e­
tà del XX Secolo, cui il sottrar i 
equivarrebbe a formale rinuncia 
a rompere definitivamente con 
tutti gli aspetti negativi che sono 
insiti nella città tradizionale quale 
è venuta formandosi dal finire del 
secolo XIX a oggi. 

2.4 - Come si è detto al punto 
2.1, forti ime sono le sperequa­
zioni economiche e sociali tra i 
centri urbani in rilevante vilup­
po, grandi o medi che siano, c i 
territori agricoli più lontani da 
essi (8), dove sono particolarmen­
te acute e croniche le forme di ar­
retratezza delle condizioni di vita 
delle popolazioni che li abitano. 

Si deve tuttavia osservare come 
anche nell'ambito delle no tre 
città in e pan ione siano maturate 
situazioni di una drammaticità 
impressionante: la scarsità, l'inef­
ficienza o la mancanza di attrez­
zature ociali (dalle scuole agli 

( 
8

) In alcuni ca i i sintomi dell'arre· 
tratezza sono ancor più accentuati in 
centri addirittura confinanti con la cit­
tà. A pochi chilometri da Torino vi ono 
comuni collinari nei quali la vita sembra 
essersi fermata cinquant'anni addietro; 
qui, l'unica innovazione è spesso l'auto-
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0 pedali, dagli asili ai rico eri as­
i tenziali, dalle chie e alle biblio­

teche), di verde pubblico e di 
pazi liberi per il gioco dei bam: 

bini e il ripo o e lo vago degh 
adulli; la istematica deva tazione 
del patrimonio storico e . m?nu­
mentale mai abbastanza b1a Ima­
ta; l'incontrollato aumento del va­
lore delle aree, a sua volta cau a 
della insufficienza di alloggi a 
buon mercato per va te categorie 
profe sionali, e ~e~la impo sibilit~ 
di operare inciSivamente e d1 
guidare in modo serio l' esp~n io­
ne delle città da parte de1 Co­
muni; la congestione del traffico 
nelle zone centrali e periferiche; 
la di gregazione dei rapporti so­
ciali entro la famiglia e tra fa­
miglie; una 
nei più per 
culturali. 

orta di indifferenza 
i valori pirituali e 

Se i pone sero ui piatti di una 
bilancia i vantaggi C) che offre la 
città attuale e gli aspetti negativi 
del uo sviluppo (e quelli detti 
ono appena una parte), il pe o 

di questi ultimi risulterebbe icu­
ramente uperiore ai primi. 

Gioverà infine ricordare che i 
eosti conseguenti allo sviluppo del­
le città, come è avvenuto e come 
avviene, sono elevatissimi. Tant'è 
che non e iste città dove lo vi­
luppo dei servizi tecnici e ociali 
abbia eguito di pari passo la ua 
e pan ione. Sebbene i regi tra 
ovunque un crescente di livello 

bus l'he fa erv1z10 tra il borgo e la cit­
tà , e le automobili dei turi ti della do­
menica. L'avervi portato l'aquedotto da 
meno d'un lu tro è stato un avvenimento 
strao•·dinario, il solo che meriti una ci­
tazione. on per nulla que ti Comuni 
l'ontinuano perdere ogni anno un buon 
numero di abitanti, oltanto in parte o­
l>tituiti da famiglie di contadini veneti o 
meridionali, peraltro in atte a di effet­
tuare a loro volta il definitivo trasferi­
mento nella metropoli. Situazioni ana­
loghe po sono rilevarsi nell'immediato 
intorno di Genova, di apoli, di Pa­
dova e di molti s ime altre città italiane 
di media e piccola grandezza. 

(\l) Tra i vantaggi che offre la citta i 
ricordano i più noti: la pre enza o la 
vicinanza alle indu trie, l'esi Lenza d i 
un'organizzazione commerciale molto 
sviluppata, di cuole medie superiori e, 
a volte, di cuole univer itarie, di luo­
ghi di divertimento e di svago, le più 
frequenti occasioni di lavoro e di in­
t'ontri. 

tra servizi ed e pan ione, tra er­
vizi e popolazione. 

Da quanto precede i trae la 
conclusione che la disordinata 
concentrazione urbana (di popo­
lazione e di attività) determina, 
oltre ad uno tato preoccupante 
di conge tione, notevoli squilibri 
nella dotazione di attrezzature e 
di servizi pubblici in uno con la 
rarefazione degli spazi liberi e, 
quindi, una permanente e diffu a 
insoddisfazione nella stragrande 
raggioranza dei cittadini. 

2.5 - Il quadro opra abbozzato 
denuncia una erie di problemi, 
che i elencano, i quali attendono 
urgentemente una soluzione: 

a) eliminazione degli squili­
bri economici e sociali tra zona e 
zona di una stes a regione; 

b) elevazione del livello di 
vita delle popolazioni che non 
fruiscono dei vantaggi riservati ai 
centri urbani più e meglio orga­
nizzati; 

c) con eguimento di più ele­
vate condizioni ocio-culturali, 
igieniche e morali per le popola­
zioni delle città dove più alti sono 
gli indici di accentramento e di 
congestione. 

Quando gli urbanisti parlano di 
equilibrio città-campagna non ri­
ferì cono astratte enunciazioni e 
neppure teoriche e ibizioni tiche 
di sapore romantico. Essi inten­
dono, con questo binomio, ram­
mentare all'uomo la sua origine 
di antico contadino trasferito e 
reimpiantato in quel mondo spes­
so anommo che è la città. Gli 
rammentano, oprattutto, l'irra­
zionalità delle deci ioni a unte 
nel passato, quando si è buttato 
nell'avventura urbana con scar a 
preparazione e facile di avvedu­
tezza. E rammentano all'odierno 
uomo cittadino l'a urda anomalia 
della città, con i suoi contrasti, 
con i suoi urti, con le antinomie 
che appe anti cono di giorno in 
giorno la ua te a e istenza. l o n 
negano certo la città, ma neppure 
la ereggono a mito. In pari tempo 
richiamano l ' individuo e la co­
munità a quel maggiore sen o di 
responsabilità e di equilibrio che 
{u la ragione del loro essere e di-

venire nel pa ato , quando la cit­
tà aveva un chiaro ignificato di 
raccolta di uomini, di fucina eli 
idee, di pen iero e di cultura pri-

N 

EB 

Fig. 4 - Noui Ligure. 

VILUPPO U D E DLRETTRICI 
PRI CIPALJ A ORD E A ORD-E T 
DEL UCLEO ORIGINARIO, CON AG­
GREGAZIO E DEL UOVO NUCLEO 
PER DISTINTI A SI GE ERATORI. 

Il nucleo antico orge su una lieve on­
dulazione del terreno , in punto di pa · 
saggio obbligato ulla via dal Piemonte 
al porto di Genova. Fino al momento 
della costruzione della ferrovia Torino­
Genova, che lo lambisce, non soccorrono 
fatti che tendano a modificare ensibil­
mente la sua ampiezza. La ferrovia è 
uno dei principali •fattori di in ediamento 
indu triale da parte di imprenditori li­
guri, che a ovi già po eggono ville e 
terre. Ferrovie, industrie significano svi ­
luppo demografico, ampliamento dell' an­
tico nucleo, ovraffollato e incapace di 
reggere alla dinamica delle funzioni in­
novatrici che lo viluppo determina. 

La strada ovi L.-Ale andria , e le 
molte tradicciuole che dalla pianura a 
nord conflui cono verso ovi, diventano 
aste di attrazione per gli insediamenti 
re idenziali. Un piano di allineamento 
eonferma e, in parte, di ciplina le zone 
di espansione che, fino al 1950 circa, o­
no contenute entro la maglia viaria a 
cacchiera traccia ta a nord-est della fer· 

rovia. 
Dal 1950 ad oggi l'espansione del nu­

cleo abitato procede, oltre che sulla di­
rettrice precedentemente indicata, ver ·o 
ud-e t (statale dei Giovi) e a nord-ovest 

( trada provinciale per Ovada). Ed è u 
que te due ultime direttrici che si loca­
lizzano gli tabilimenti indu triali pm 
importanti; in ciò favoriti dalla presenza 
della strada da un lato e dalla ferrovia 
dall'altro. 

La costruzione della variante alla Sta­
tale dei Giovi, aperta al traffico da soli 
due anni, sembra rafforzare le tendenze 
pontanee di ampliamento a nord-e t e 

ad e t, dove le condizioni geofi iche del 
suolo sono particolarmente idonee per 
insediamenti di tipo residenziale. 
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Fig. 5 - Cm·nut.~uola. 

' VILUPPO PER AMPLIAME TO DEL 
UCLEO CENTR LE A NORD E Dr 

UN UCLEO SECO DARIO VERSO 
QUELLO CE TR LE CO AGGREGA­
ZIONE DEI DUE C LE l SU J CO 

AS E. 

ll' incrocio delle antiche strade da To­
rino a Savona e da Asti a Pinerolo (Mon­
ginevro) orge il nucleo abitalo di Car­
magnola, inizialmente cinto di mura e, 
più tardi, munito di bastioni. 

Parecchi nuclei rurali contornano il nu­
cleo centrale, che è il luogo di raccolta 
e eli commercio dei prodotti agricoli Jel 
lerl"itorio circostante. 

Tutti questi nuclei non ubi cono mo­
dificazioni di rilievo fino al 1950 circa. 
Carmagnola rimane un importante cen­
tro agricolo e, in sottordine, commer­
ciale, con una ua piccola zona d'influen­
za sui comuni rurali minori ad essa limi­
trofi. 

La co lruzione della ferrovia ( econda 
metà del secolo XIX) non determina mu­
tamenti al quadro dianzi delineato nè 
crea ostacoli all'ampliamento del nucleo 
centrale, limitato alle aree adiacenti alla 
cerchia degli ex bastioni. 

L'apertura della strada di circonvalla­
zione nord parrebbe pt·eluderc ad una 
espansione in que ta direzione, ma le 
pinte a co truit·e ono tanto flebili ehe 

le compromissioni si limitano a poche 
caselle unifamigliari ai margini di e a. 

Intorno al 1959 i ha notizia che una 
grande indu lria torinese intende inse­
diare a Carmagnola un importante stabi­
limento distaccato dalla ede di Torino. 
Da quell'anno ha inizio la tra formazione 
della città. el 1962 lo stabilimento di 
cui si è dello entra in funzione e via 
via . i amplia e potenzia. Carma«nola di­
venta un grande cantiere, che ha le 'Ue 
basi d 'azione principali a nord, ull'a se 
della tatale 20 verso Torino e lungo la 
circonvallazione. Il nucleo rurale di 

. Bernardo, ad ovest del nucleo centra­
le, tende a unirsi con questi e la strada 
di Pinerolo ne è l'asse generatore. d 
est la ferrovia oppone una propria re i-
lenza all'e pansione, nono tante la pre­

senza dell' indu tria sopradetta e di ahre 
minori sulla direttrice di Bra. 

ma ancora che di centro direttore 
di attività economiche. 

2.6. - Vista in pro ·petti a la 
città-regione tende a realizzare gli 
obiettivi ora detti: ridare alla 
città la funzione, che è connatu­
rata alla ua origine, di centro di­
rezionale della vita economica, 
culturale e sociale del territo­
rio (1°); porre fine all'antagoni­
smo tra città in e pansione e cam­
pagne in abbandono; arrestare e 
di truggere la parali i che è in at­
to nei centri in troppo rapido e 
disordina Lo accrescimento; rigene­
rare all'e terno delle città un am­
biente vivo e vitale, in armonica 
coerenza con le leggi economiche 
c ociali che governano lo svilup­
po delle comunità di più elevata 
civiltà. 

2.7 - L'accenno fatto all'abban­
dono delle campagne merita una 
puntualizzazione. 

( 
10

) Gran parte dci centri d 'Europa, 
urbani e rurali, per piccoli che siano, 
hanno un nucleo interno che è la più 
valida testimonianza del livello cultu­
rale delle comunità che originariamente 
lo formarono e che nei ecoli passati, 
lentamente, composero e completarono 
fino a fargli as umere la forma plastica 
attuale. 

Il grado di civiltà e la matura co­
scienza culturale di quelle comunità, lo 
pirito comunitario o di gruppo straor­

dinariamente elevato che animava il loro 
operare, sono a mio parere gli elementi 
motori che sostanziano la produzione 
corale che ci è dato di rilevare in que­
sti nuclei antichi. L'inaridirsi delle fon­
ti culturali locali, attratte dai benefici 
della città, e l'affievolirsi dello spirito 
comunitario, temporaneamente o per­
manentemente, per effetto dell'avvicen­
darsi di abitanti di provenienze diver e 
o dell'esodo della popolazione locale, 
sono tra le cause principali della in sensi­
bilità, della mancanza di gusto, della 
incultura odierni. 

Per contro le città sono diventale i 
fondamentali centri di produzione intel­
lettuale, arti tica e cientifica di tutti i 
Pae i, creando spe so il vuoto culturale 
entro un raggio che è tanto più grande 
quanto più grande è la loro dimensione. 

Anche sotto questo profilo la città­
regione può rappresentare un punto di 
partenza per diminuire le di tanze che 
separano la vita intellettuale nelle cam­
pagne (pre- ochè inesi tente) e nei pic­
coli centri (dov'è tra curabile e in con­
tinuo declino) dalla vita intellettuale nel­
le città (dove i vantaggi iniziali vanno 
poco a poco scomparendo per il sovrap­
porsi della non città alla città). 

Si tratta, com'è noto, di un fe­
nomeno molto diffu o in tutti i 
Pae i a forte sviluppo industriale. 
In Italia come in Francia è in 
pieno volgimento e non è raro 
raccogliere, da parte di studiosi 
e uomini politici, espressioni di 
vivo compiacimento per il con­
tinuo passaggio di popolazione at­
tiva dall'agricoltura all'industria 
e alle attività terziarie. Se si do­
ve sero approfondire le cau e del 
fenomeno e le modalità del suo 
verificarsi, non arebbero molti i 
motivi per compiacersi. Probabil­
mente, anzi, si avrebbe sentore 
del di ordine che regna anche in 
que to settore. 

Al riguardo, non può e ere sol­
taciuto il fatto che più massiccio 
è l'abbandono delle attività agri­
cole da parte degli uomini giovani 
e comunque in età di lavoro, di 
coloro cioè che potrebbero, assai 
meglio dei vecchi e degli anziani, 
rinnovare alle radici l'agricoltura, 
diventata ormai la cenerentola del­
la nostra economia. Lasciano co­
storo definitivamente i campi per 
la fabbrica, il negozio, i mestieri 
più umili che la città può dargli. 
E nei campi rimangono i vecchi, 
gli anziani, i giovani solitamente 
meno capaci e intelligenti, a sof­
frire nella solitudine, nella noia, 
nella dura fatica- mal compensa­
ta e scarsamente apprezzata - il 
fallimento, presunto o vero che sia 
poco importa, della loro e istenza. 

Mi embra di poter rilevare, nel­
la constatazione ora fatta, un'altra 
valida ragione per dare avvio a 
una concezione nuova della vita, 
meno empirica e anche meno 
astratta di come solitamente è in­
te a, a seconda dei punti di vista, 
dagli uomini d'oggi: concezione 
aperta ai più va ti orizzonti, alle 
idee più avanzate, ai disegni più 
coraggiosi. 

La città-regione diventa allora 
non un semplice modello tecnici­
stico di città, ma una concezione 
di vita. E in quanto tale si tramuta 
in un'idea forza che trascina gli 
uomini a renderla operante e con­
creta. 
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3) La città-regione nella regione 

amministrativa. 

3.1 . È ben raro che la città-regio­
ne, pianificata nei limiti del c_o~­
prensorio d'influenza della citta­
polo, possa regger i u proprie 
esclusive trutture, come un orga­
nismo totalmente autonomo , avul-

0 dalla realtà dei compren ori 

circo tanti. 
ella generalità dei casi i de­

terminano comples i rapporti tra 
comprensori vicini, più frequenti 
quando i tratta di comprensori 
confinanti , for e meno frequenti 
ma più continui e duraturi quan­
do a questo fattore si aggiunge 
quello della pari importanza e 
ampiezza delle città-polo e la fa­
cilità dei collegamenti tra e e. 

L'oraanizzazione delle città-re­
rrione cleve pertanto e ere studiata 
; coordinata avendo presenti le 
interdipendenze economiche, so­
ciali, infrastrutturali, che si ven­
aono a creare tra i vari compren­
~ori d'una medesima Regione Am­
ministrativa e, a volte, tra com­
prensori appartenenti a Regioni 
amministrative diver e. 

3.2 . A maggior chiarimento dì 
quanto è stato espo to nella pre­
sente memoria si citano alcuni 
esempi e si illustrano nei grafici 
allega ti dei modelli di sviluppo di 
città tradizionali e dei mo<lelli teo­
rici di città-regione. 

egli esempi che seguono si as-
ume la Regione Ammini trativa 

come un dato di fatto, da cui i 
fanno di cendere i SU<'Ce sivi ragio­
namenti. 

3.3 . Una Regione italiana che 
presenta per picue caratteri tiche 
di sviluppo economico e territo­
riale è l'Emilia: un territorio mol­
to allunaato da Est a Ove t e rela­
tivamen~e poco profondo da ord 
a Sud, percor o da un asse mille­
nario, la via Emilia, che costitui­
~ ce la pina dorsale della struttura 
economica e ociale della Regio­
ne. Su questa grande strada si so­
no formati e viluppati alcuni cen­
tri urbani, non fortemente diffe­
renziati l'uno dall'altro per im­
portanza economica e dimensione 

demografica ( 11
) . Bologna , capo­

luogo della Regione, pur preva­
lendo u Modena, Parma, Reggio 
Emilia, Piacenza , Forlì, non ac­
quista mai tanta rilevanza da fa­
gocitare queste città nelle funzioni 
che hanno nei confronti del ri-
pettivo territorio di influenza. La 

quasi equidi tanza l'una flall ' al-

LIGURIA 
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ed equilibrato viluppo delle di­
ver e città. La relativa brevità dei 
percorsi dai centri a nord della 
via Emilia ad ognuna di es e, in­
fluisce non poco sul tipo di svi­
luppo (diffuso e senza forti qui­
libri) che caratterizza la parte più 
popolo a della Regione: ossia la 
pianura e le zone collinari che 

Awrutr••• 
SU•IIIIt tlt.l•h • • .• l' • • .... 

Fig. 6 - La regione Emilia-Romagna. 

tra, la presenza dell'arteria car­
dine che le collega, della paralle­
la linea ferroviaria e oggi dell' au­
tostrada, le caratteristiche geofi-
iche del territorio (pianura pa­

dana), sono i fattori predominan­
ti che determinano il imultaneo 

· ( 11) Agli e tremi della via Emilia ono 
Piacenza ad ove t e Rimini ad est, ehe 
nel 1961 avevano, ri pettivamente, una 
popolazione residente di abitanti 88.541 
e 92.212. 

Tra que ti due nuclei urbani sono si­
tuati, a partire da ovest, Fidenza (ab. 
20.379), Parma (ab. 141.203), Reggio Emi­
lia (ab. 116.445), Modena (ab. 139.183), 
Bologna (ab. 444.872), Imola (ab. 
51.289), Faenza (ab. 51.085), Forlì (ab. 
91.945), Cesena (ab. 79.704) . el com­
ples o si tratta di undici città, nelle qua­
li risiedono 1.316.858 abitanti, o sia il 
35,8% della popolazione residente nel· 
la R egione. Que te città i intervallano 
su un nastro tradale della lunghezza di 
km. 265, sicchè la di tanza media tra 
l'una e l ' altra è di soli Km. 26,5. Una 
situazione abba tanza simile, anche se l e 
caratteristiche dello viluppo urbano, sen­
za soluzione di continuità, ono profon­
damente diver e, la si ritrova nella fa-
eia tra Milano e Vare e, dove i centri 

di Rho, Legnano, Bu to Arsizio, Galla­
rate individuano un nastro polarizzatore 
di viluppo su una larga fa eia laterale. 

formano le propaggini settentrio­
nali della catena appenninica. Do­
ve invece si notano evidenti segni 
di squilibrio è nella parte nord 
orientale della Regione, intorno 
a Ferrara e a Ravenna, che ri en­
tono già di un certo isolamento 
rispetto agli altri centri capoluo­
go. Queste due città appaiono 
estranee al sistema su cui è ordi­
nato lo viluppo regionale, nè so­
no valsi tradizioni antiche, civil­
tà e storia a farle partecipi di un 
proce o di sviluppo che altrove, 
invece, si è volto con armonia 
rara. Egualmente e tranei, per 
difficoltà di altro genere ( mon­
tuosità del territorio) sono i cen­
tri montani delle valli che i di­
partono dalla dorsale appennini­
ca. Anche qui è depressione e 
stato di abbandono, come - d'al­
tronde - in tante altre simili zo­
ne d'Italia. 

L'Emilia, pertanto, nelle ue 
linee generali e fatte alve le ec­
cezioni dianzi precisate, può ri­
tenersi una regione a sviluppo 
equilibrato. Ognuna delle ue cit-

ATTI E RASSEG A TECNICA DELLA SOCIETA I GEG IERI E ARCHITETTI I T TORINO- NUOVA SERIE- A. 18- N. 2- FEBBRAIO 1964 35 



TABELLA I- Popolazione residente ai censimenti del1951 e del1961. 

Emilia Ven e to Pi e mont e 

l 
Popolaz. re idente: 

nella Regione 
nel Capoluogo di Regione 
nella Regione, esclu o Capoluogo 
negli altri Capoluoghi di Provin~ia 

0{, popolaz. re id. nel Capoluogo di Re-
gione ri petlo alla Regione 

Q l 
'o popolaz. re id. negli altri Capoluoghi 

delle Provinci e ri spetto alla stessa Re-
gione. 

tà capoluogo di Provincia raggru­
ma attorno a è un polo di svi­
luppo: possiede cioè le caratteri-
tiche che contraddistinguono una 

città-polo: è centro di vita eco­
nomica, centro di incontri e di 
scambio di prodotti, da quelli 
agricoli e indu triali a quelli in­
tellettuali e culturali. In que to 
quadro la città regione potrebbe 
embrare un dato di fatto. In ve­

rità si rende neces ario - nè po­
trebbe essere diversamente 
una maggiore integrazione tra 
ognuna delle città sopra dette e 
quelle parti del territorio che ri­
sultano meno viluppate o otto­
sviluppate. 

Indubbiamente, però, rispetto 
ad altre Regioni, l'Emilia è un 
esempio singolare di organizza­
zione territoriale, dove gli aspet­
ti positivi dello sviluppo sembra­
no più accentuati di quelli nega­
tivi. Tant'è che certe forme di 
congestione che si riscontrano in 
molte città italiane non le tro­
viamo nelle città emiliane C2

) 

( 12) Si ricorda che la « conge tione » 
di una città non è rappre entata oltanto 
dalla conge tione fi sica, come ad esem­
pio dal traffico, co trello a volgersi en­
tro trade troppo strette ri spetto al vo­
lume e alla densità dei veicoli in circo­
lazione. Vi ono forme di congestione 
meno visibili, forse, ma non per que to 
meno gravi per la vita di una città. Mi 
riferi sco alla conge tione delle funzioni, 
ossia all'accentrar i di ordinato nell' am­
bito urbano di ogni tipo di attività (ad 
e empio, la localizzazione spar a degli 
uffici direzionali pubblici e privati, delle 
scnole medie superiori, delle stesse in­
du trie in uno con le re idenze). Vi è pu-

1951 1961 1951 

3.544.340 3.666.680 3.918.059 
340.526 4-14.872 316.891 

3.203.814 3.221.808 3.601.168 
717.179 8~5.494 564.S87 

9,6 12 - 8,1 

21 - 23 - 14-

che, giova rilevare, hanno aputo 
con ervare abba tanza intatto 
quello pirito comunitario che al­
trove è anilato ilefinitivamente 
periluto. 

3.4 - La seconila regione che si 
as urne ad esempio è il Veneto. 
Nel Veneto, assai più che nel ca­
o precedente, vi i trovano zone 

a viluppo equilibrato e zone do­
ve gli quilibri economico- ociali 
ono particolarmente accentuati. 

La regione veneta ha gro so mo­
ilo la forma di un poligono irre­
golare di ei lati con un'appen­
dice a nord costituita da un qua­
drilatero in cui è racchiu a la 
parte ettentrionale della provin­
cia di Belluno. el primo poli­
gono ono le provincie di Verona , 
Vicenza, Padova, Venezia, i cui 
centri capoluogo risultano ituati 
su un asse che, schematicamente, 
divide longitudinalmente per me­
tà il poligono. La ma ima di tan-

re conge tione quando le attività intellet­
tuali e cientifiche, oltre ad e ere tra 
loro slegate, i volgono al di fuori o 
addirittura in contrasto con la realtà del 
territorio. Conge tione non è sinonimo 
di accentramento. Talvolta vi è conge-
tione in una città molto e tesa e relati­

vamente grande otto l'aspetto demogra­
fico e dello sviluppo economico. In que­
sti ca i la congestione è con eguente al· 
l 'e ten ione e alle modalità di espansione 
della città. Si è voluto preci are breve­
mente la questione ad evitare l'obbiezio­
ne, d'altronde legittima, in merito a Bo­
logna, dove in verità talune forme di 
congestione fi sica (nella pecie il traf­
fico di auraver amento) presentano aspet­
ti di drammatica gravità. 

1961 1951 1961 

3.846.562 3.518.177 3.914.250 
34 7.34 7 719.300 1.025.822 

3.499.215 2. 798.877 2.888.-1-28 
668.989 285.558 

l 
338.480 

9,1 22 - 26 -

17 - 8,1 8,6 

za tra ilue succe ivi dei uddetti 
centri si ha tra Verona e Vicenza 
(50 km. circa) e la minima tra 
Vicenza e Padova (Km. 33). A 
Nord dell'a se meiliano del poli­
gono è la provincia ili Treviso e a 
Sud quella di Rovigo. 

Un esame anche sommario della 
ituazione regionale individua 

nella fa eia centrale del poligono 
le zone dove ono assenti i gravi 
e rilevanti quilibri che si rile­
vano invece a nord e a sud. Que­
sta fascia i svolge lungo l'asse co­
stituito dalla trada statale 11 o 
padana uperiore, cui corrono pa­
rallele la ferrovia Milano-Vene­
zia e, recentemente, l'auto trada 
Milano-Venezia. 

Verona, Vicenza, Padova e Ve­
nezia hanno con ervato il loro ruo­
lo di città equilibrate ri petto al 
territorio d'influenza, e individua­
no nelle rispettive aree d'influen­
za altrettanti poli di sviluppo 
nell'ambito regionale, senza tut­
tavia generare nel loro intorno 
quel « vuoto >> economico, demo­
grafico, culturale, che solitamen­
te deriva dallo sviluppo abnorme 
della città. E enza neppure dare 
origine ai fenomeni di conurba­
zione tipici dei grandi centri. 

onostante gli a petti po itivi 
ora detti non mi embra i iano , 
in que ta Regione, esempi di cit­
tà-regione o, per meglio dire, ili 
comprensori a sviluppo equilibra­
to. La fa eia centrale, infatti, non 
comprende per intero i compren-
ori delle città-polo, sebbene ol-
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tanto una limitata porzione di e · 
i. Si o er a, inoltre, che l'am­

piezza e i caratteri geofi ici del 
territorio della Regione , la ua 
ste ' a forma, e la pre enza di cen­
tri urbani importanti ( a(l esem­
pio Vittorio Veneto, Portogruaro , 
Feltre, Ba ano del Grappa, Le­
gnago, Chioggia) , proporranno 
qua i certamente , in un piano di 
viluppo regionale, la individua­

zione {li altri compren ori, che 
vanno aggiunti a quelli delle cit­
tà capoluogo di Provincia. 

3.5 . n terzo e empio riguanla 
una regione dove, a differenza di 
quelle vi te prima, la città capo­
luogo ha empre più accentuato 
nel tempo le proprie funzioni mo­
trici ri petto al territorio regio­
nale, contribuendo a promuo ere 
forme sclerotiche di giganti mo 
(la metropoli) da un lato e di de­
pre sione u va te zone dall'al­
tro. Que ta regione è il Piemonte, 
con il uo capoluogo, Torino, che 
in ieme a Milano e Genova forma 
il cosiddetto triangolo indu tria­
le del ord Italia. 

3.5.1. Il confronto di pochi dati 
è pm ignificativo di una lunga 
(le crizione. 

I ella tabella I i riporta la po­
polazione nella regione, nel ca­
poluogo regionale e negli altri ca­
poluoghi ili provincia per ognu­
na delle tre regioni con iderate, 
ai censimenti ilei 1951 e del 1961. 

Confrontando tra loro dati greg­
gi e ind ici percentuali nei due 
anni presi in e ame i traggono 
le seguenti deduzioni: 

a) l'ampiezza demografica 
delle tre regioni non pre enta 
forti ilifierenze tra una reuione e 
l'altra; 

b) l'Emilia è in lieve aumento 
( + 3,44 %), il Veneto in diminu­
zione {- 1,84%), il Piemonte m 

più {orte aumento ( + 11,3 %); 

c) in tutte tre le regioni c'è 
la tendenza all'agglomeramento 
n i centri urbani più importanti; 
migliore è la distribuzione della 
popolazione nell'Emilia e nel V e­
neto, mentre nel Piemonte è mol­
to inten o il proce o di metropo-

lizzazione del Capoluogo. La po­
polazione nei centri capoluogo di 
Provincia emiliani pas a dal 30,6% 
della popolazione residente nella 
regione nel 1951 al 35 % nel 1961; 
nel Veneto queste percentuali o­
no rispettivamente 22,1 nel 1951 
e 26,1 nel 1961 e nel Piemonte 
30,1 nel 1951 e 34,6 nel 1961; 

d) più forti ono le differenze 
quando i limiti l'e ame ai capo­
luoghi di Regione. el 1951 Bo-

Conrine di regione 
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guono Torino ( + 18,2%) e Vene­
Zia ( + 12,4 %); 

e) l'elemento di giudizio, che 
a mio avviso ha un puntuale i­
gnificato circa le modalità di vi­
luppo regionale, è fornito però dal 
confronto tra i dati ulla popola­
zione negli altri capoluoghi. el­
l'Emilia e nel Veneto i capoluoghi 
provinciali pre entano un aumen­
to, tra il 1951 e il 1961, che va­
na tra 21% 7 23 % nell'Emilia 
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Fig. 7 - La region del Veneto. 

logna accoglie il 9,6 % della popo­
lazione re idente nella regione, 
Venezia 1'8,1%, Torino il 22 % . 
_ el 1961 i con tata un aumento 
il ella popolazione nelle tre città: 
Torino è empre in te ta alla gra­
duatoria con il 26 % {oltre 1/4 
ilella popolazione della Regione), 
seguita da Bologna (12 %) e da 
Venezia (9,1 %). Il processo di 
metropolizzazione è soprattutto in­
ten o a Bologna ( + 25%), cui e-

(quindi + 9,55 %) e 14%7 17 % 
nel Veneto ( + 21,4%) mentre nel 
Piemonte la variazione è olo tra 
8,1 % e 8,6% ( + 6,2 %). Que to 
indice conferma le considerazioni 
che ono state fatte all'inizio del 
pre ente punto e le deduzioni pre­
cedenti sul differente processo di 
viluppo nelle tre regioni in esa­

me. 
3.5.2. La struttura geofisica del­

la regione piemonte e (due lembi 
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di pianura, l'uno stretto e lungo 
a sud, l'altro a forma d'tmghia al­
lungata da sud a nord-est a nord: 
e dov'è la punta dell'unghia, al­
l'incrocio con il lembo meridiona­
le, sorge Torino), ha avuto un 
ruolo preminente nella localizza­
zione originaria degli attuali più 
importanti in ecliamenti uman1. 
Ad esempio, alla confluenza delle 
valli nella pianura e per tutta la 
cerchia montuosa che va da Tor­
tona al Lago Maggiore, i forma­
no e sviluppano centri urbani 
che sono altrettanti nuclei diret­
tori nei confronti ia delle valli 
ia di un buon tratto della pia­

nura antistante ( 13
). 

Peraltro i centri capoluogo di 
Provincia, fatta eccezione eli Cu­
neo, sono ituati baricentricamen­
te rispetto a una propria zona 
d'influenza abbastanza definita, 
ma la cui ampiezza è sempre mi­
nore della Provincia. 

Gli studi sin qui compiuti ulla 
Regione indicano la sicura pre-
enza, attuale, eli 20 poli, 6 dei 

quali corrispondono ai capoluoghi 
provinciali. Essi sono : 

ALESSANDRIA, Novi Ligure, Acqui, 
Casale Monferrato; 

Cu EO, Mondovì, Alba, Bra, Sa-
vigliano, Saluzzo; 

Asn; 

ToRINO, Pinerolo, Ivrea; 

VERCELLI, Biella, Borgo esia; 

OVARA, Borgomanero, Domodo -
sola. 

Ognuno di que ti poli definì-
ce un proprio comprensorio, en­

tro il quale sembra possibile indi­
vitluare dei poli secondari o di 
minore attrazione ri petto al polo 
principale. 

Il policentri mo u cui è tradi­
zionalmente fondata l'organizza­
zione spaziale della Regione non 
corrisponde però ad un eguale po­
licentrismo nello sviluppo econo-

(1:1
) I centri in que tione sono, nell'or· 

dine e procedendo da ud·est verso ove t, 
nord e nord·e t: Tortona, o vi Ligure, 
Acqui, Mondovì, Cuneo, aluzzo, Pine· 
rolo, Lanzo, Cuorgnè, Ivrea, Biella, Bor· 
gosesia, Domodo ola, Borgomanero. 

mico. In altri termm1, i poli o­
pradetti, e elusi Ivrea, Biella e 
_ ovara ( 14

), gravitano su nuclei 
urbani che ono centri di attra­
zione pm per i ervizi di cui di­
spongono che per la forza econo­
mica che viluppano. Lo viluppo 
economico i è invece concentrato 
in ma ima parte in T orino e 
nel suo <<hinterland » C5

), dove 
si ono erificati, con l'addensa­
mento cle11e indu trie , i più ma -
sicci movimenti migralori , agli ef­
fetti dei quali 1 e accennato nei 
precedenti paragrafi. 

Lo viluppo eccezionale di To­
rmo non trova il corri pettivo 
ne1Jo viluppo della regione, dove 
anzi i pre entano frequenti e vi-
tosi fenomeni <li arretratezza 

e tesi a zone anche molto vaste. 

elle montagne e nelle colline 
s1 assiste da circa trent'anni alla 
più grandio a operazione di spo­
polamento che la storia del Pie­
monte ricordi, ma nell'ultimo de­
cennio il fenomeno ha dilagato a 
macchia d'olio anche nella pia­
nura. Sebbene gran parte di e a 
ia caratterizzata da un'economia 

agricola ricca, il p a saggio di po­
polazione dai centri rurali a quel­
li urbani è ormai entrato in fa e 
di rapida accelerazione, man ma­
no che Torino 'ingrandisce e le 
sue indu trie si viluppano. 

Al processo di assorbimento 

( 14 ) Biella co titui sce un ca o a è 
stante, come si dirà più avanti nel te· 
sto, mentre Iovara ri ente più dell'in· 
fluenza di Milano che di Torino, soprat­
tutto per la vicinanza e la comodità di 
collegamenti con la metropoli lombarda. 
Ivrea, invece, ha potuto viluppare una 
rilevante forza d'attrazione u un terri· 
torio relativamente esteso, pecie e raf. 
frontato co n la modesta ua ampiezza de· 
mografica , in virtù della particolare po· 
litica di viluppo eguita dalla Società 
Olivetti dal 1946 in poi. 

( 15 ) La popolazione di Torino e dei 
23 Comuni che fanno parte della co id· 
deLLa « cintura torinese » (in quanto com· 
pre i nel compren orio di tudio del Pia· 
no Regolatore lntercomunale di Torino ) 
era, nel 1961, di abitanti 1.255.408 pari 
al 32,1 'lo della popolazione della Regione 
Piemontese. Gli addeui occupati nell'in· 
du tria erano 342.823 (43,5<\o degli oc· 
cupati all'industria nella Regione) e nel· 
le attività terziarie 131.442 (39,8°10 degli 
occupati nelle aLLività terziarie nella Re­
gione). 

parlecipano alli amente alcuni dei 
centri minori a più alto potenziale 
indu triale e commerciale. La loro 
azione po itiva, però, è , tata i­
curamente marginale e econda­
ria ri petto alla capacità di at­
trazione della metropoli; riu cen­
do a bilanciare e non 1n misura 
minima il potere as orbente del­
la grande città, acquistano la pre­
minente funzione di serbatoi di 
carico e carico della popolazione 
rurale nella fa e di avvicinamento 
a Torino e al uo « hinterland >>. 

Soltanto Ivrea, Biella e ovara 
hanno potuto contrastare, come si 
è detto, la forza centripeta spri­
gionata da1la metropoli torinese. 

3.6 - Tra i poli di sviluppo del­
la regione piemontese un cenno 
particolare merita Biella, che a 
mio avvi o costituisce uno dei po­
chi e empi di città-regione e isten­
ti in Italia. 

Il compren orio di Biel1a è de­
limitato ad ovest dal crinale della 
Serra (un lungo e sottile bastione 
collinare di origine morenica che 
separa il biellese dall'eporediese) 
e dalla valle di Gressoney, a nord 
dagli spartiacque delle V alli Se­
sia e Se sera, a sud da una linea 
che egue grosso modo il tracciato 
della autostrada Torino-Milano e 
ad e t, dove il confine pre enta 
una maggiore indeterminatezza, 
dalla strada che unisce il ca ello 
di Carisio ull'autostrada con il 
bivio de1la statale 142 da Biella 
ai laghi e, oltre, dallo spartiacque 
delle valli di So tegno e di Cu­
nno. 

E o comprende una parte pia­
na meridionale, olcata dai tor­
renti (tra i quali, principali, il 
Cervo e l 'Elvo) che di cendono 
dalle valli, caratterizzata da una 
economia agricola povera nel trat­
to ad est della strada Biella-Ver­
celli (è la « baraggia bielle e )) , 
che continua ad oriente nella « ba­
raggia vercelle e )) fino alla Se ia) 
e da una più ricca ad ove t della 
ste a trada, sulla direttrice Biel­
la-Salu ola-Santhià. 

umerose valli, olitamente 
protendenti i per breve tratto, 
con prevalente andamento nord­
sud, verso gli partiacque delle 
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valli c< principali )), confluiscono 
nella pianura, sull'a e viario pe­
demontano congiungente Occhiep­
po Inferiore ad ove t con Gattina­
ra ad est. 

Le caratteri ti che geofisiche del 
territorio hanno avuto un ruolo 
importante nella uhicazione e 
nello sviluppo dei centri abitati, 
che sono fittamente adden ati lun­
uo le strade che dai fondo valle 
o 
salgono verso monte, più radi -
anche e poco distanziati l'uno 
dall'altro - nella pianura, salvo 
nell'intorno immediato di Biella, 
dove castelli e ricetti {anno emi­
corona alla città a brevi intervalli 
tra loro. Cia cuno di questi anti­
chi fortilizi ha costituito a sua vol­
ta punto di attrazione per insedia­
menti umani, che hanno con er­
vato fino a pochi anni addietro 
l'originario carattere di centri ru­
rali. 

Ai piedi dei monti, adagiata nel 
piano e parte sul colle, ulla de­
stra del Cervo e nel luogo di con­
vergenza di valli, sorge Biella, 
un nucleo urbano che oggi conta 
oltre 50.000 abitanti. 

Lo sviluppo dell'industria la­
niera nel secolo scorso ha modifi­
cato profondamente l'economia 
del compren orio biellese, in pre­
cedenza fondata quasi esclusiva­
mente sull'attività agricola. 

La trasformazione del biellese i 
svolge in due fasi distinte. 

Nella prima fase i ha l'insedia­
mento delle industrie, determi­
nato dalla presenza di corsi d'ac­
qua (1 6) dalla natura dell'acqua e 
dalla sua abbondanza nel territo­
rio, e di nuclei abitati, che forni­
scono la mano d'opera di cui le 
industrie abbisognano. L'indu­
stria, pertanto, si localizza nelle 
valli e ogni centro abitato diven­
ta sede di almeno uno stabilimen­
to tessile. 

Più numerosi e importanti sono 
gli insediamenti industriali del 
nucleo urbano, peraltro uhicati 
anche essi nei p re i de l torrente 

( 16 ) I cor i d'acqua vengono utilizzati 
come fonte di energia idraulica, per la 
lavorazione dei prodotti e per gli sca ­
richi. 

Cervo, ulla direttrice della Valle 
d'Andorno. In seguito alla costru­
zione della ferrovia Santhià-Biel­
la e alla carsità di aree lungo il 
Cervo, i nuovi stabilimenti ven­
gono allocati nella parte piana, so­
prattutto tra il Cervo e la fer­
rovia. 

A que ta prima fa e dello VI­

luppo industriale rimangono e­
stranei i comuni di pianura e col­
linari, in sviluppo demografico 
per movimento naturale ma in 
sta i di viluppo economico, edi­
lizio, urbanistico. I difficili colle-

La econda fase ha inizio nel 
dopoguerra ed è tutt'ora in pieno 
volgimento. 

L 'indu tria tessile bielle e n­
sente in maniera non rilevante 
della cri i profonda cui è andato 
soggetto il settore. Quasi tutte le 
aziende della zona operano note­
voli trasformazioni tecnologiche 
che gli consentono di competere 
con le principali industrie stra­
niere e di superare in breve pe­
riodo i momenti acuti della crisi. 
Tant'è che gli stabilimenti uhi­
cati nel territorio urbano debbo-

Fig. 8 - Biella e la sua " Conurbazione n. 

SVILUPPO PLURIDIREZIONALE DEL NUCLEO CENTRALE E POLICENTRICO 
DEI CLEl ECO DARI, CO TENDENZA ALLA « CO URBAZIO E>>. 

gamenti con la città, oltre a non 
favorire i rapporti tra di essi e 
la città tessa, accentuano l'i ola­
mento e il dislivello socio-econo­
mico nei confronti dei Comuni 
di valle, dove lo sviluppo dell'in­
dustria e della rete delle comuni­
cazioni tramviarie tra essi e Biel­
la avviene pres ochè contempora­
neamente ( 17

). 

( 17) È opportuno ricordare, a propo ito 
di comunicazioni, che Biella è stata for-
o e tra le città del Piemonte quella che ha 
aputo per prima creare una vera e pro­

pria rete di tramvie interurbane, dira­
mante i in tutte le valli e in quei centri 
limitrofi che fornivano quotidianamente 
le maestranze alle ue industrie. Questa 

no provvedere ad ampliamenti, 
che la ristrettezza delle aree di 
loro proprietà praticamente im­
pedisce o quanto meno rende dif­
ficile. Altri fattori, come l'uhica­
zione dell'industria in pieno cen­
tro cittadino, l'eliminazione della 
vecchia stazione ferroviaria, la co­
struzione della nuova stazione di 
San Paolo e della linea ferroviaria 
Biella-Novara, la presenza di im-

densa rete di collegamenti con mezzi di 
pubblico trasporto, limitata alla parte del 
territorio economicamente più progredi­
ta, ha for e re o più acuti gli quilibri 
nei comuni rurali, già per loro natura 
poveri, della baraggia biellese e della 
collina morenica. 
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mobili vecchi e car amente ade­
guati ai più moderni e razionali 
sistemi produttivi, concorrono a 
provocare il decentramento delle 
industrie dal nucleo urbano; dopo 
il 1956 il fenomeno risulta parti­
colarmente favorito dagli alti co-
ti delle aree dichiarate industria­

li nel piano regolatore e via via 
sempre più scarse e poco o punto 
dotate di quei servizi che olita­
mente occorrono all'indu tria. 

Mentre da un lato è in corso il 
trasferimento degli stabilimenti 
dal Comune di Biella nei comuni 
limitrofi (e ne ono intere ati 
principalmente i comuni situati 
nella pianura a sud e ad est del 
nucleo urbano), le industrie me­
die e granili dei centri di valli 
provvedono a rammodernare i 
propri impianti e ad ampliarsi 
« in loco )), anche perchè dispon­
gono di aree ancora abbondanti, 
comunque tali da rendere non 
conveniente il trasferimento del­
l' azienda o la costruzione di sedi 
staccate nei Comuni della pianu­
ra. Diver o è invece il comporta­
mento della piccola industria, che 
preferisce effettuare solitamente 
le eventuali trasformazioni a e­
guito del suo trasferimento in lo­
calità più idonea a contenere i 
possibili futuri ampliamenti. 

In parallelo al decentramento 
delle industrie da Biella e al tra­
sferimento delle piccole industrie 
nel piano, specialmente ulla di­
rettrice Biella-Co ato ( ervita 
dalla strada statale 142, dalla fer­
rovia Biella-Novara, e pro sima al 
torrente Cervo, che la delimita 
a sud), si verifica lo sviluppo dei 
Comuni interessati. Si tratta del 
loro sviluppo demografico erl edi­
lizio oltre che economico, cui non 
corrisponde peraltro un adeguato 
sviluppo delle infrastrutture. Sep­
pure si debba lamentare un note­
vole disordine nello sviluppo, spe­
cie per la grande promiscuità in­
dustria-residenza che si viene a 
creare, non si hanno però casi di 
irreparabile congestione. 

Biella e i comuni del suo « hin­
terland >> più vicino generano, po­
co a poco, anche per la limitata 
profondità del territorio comuna­
le di Biella verso sud, un con-

tinuo urbano, volgente i - per 
ora - u un breve raggio da ove t 

a sud e ud-e t e u più lungo 
raggio ver o est, in ilirezione di 
Co sato. 

Solo recentemente, con la co­
truzione della co iddetta strada 

Tros i, i nuovi in ediamenti iQ.du-
triali i sono localizzati sulla di­

rettrice di Vercelli. Da notare, pe­
rò, che la trada di cui si è detto 
non ha formato attrazione per gli 
in ediamenti residenziali, che han­
no trovato migliore ubicazione 
nell'intorno dei nuclei già rurali 
esistenti ai lati della strada stessa. 

La fa eia dei Comuni rurali 
e terni alla zona di conurbazione 
ha potuto avvantaggiarsi delle av­
venute trasformazioni, nel senso 
che gli insediamenti industriali 
a sorbono mano d'opera da que-
ti Comuni enza peraltro ottrar­

re la popolazione, che preferisce 
ancora restare nella sua residenza 
abituale, approfittando della re­
lativa vicinanza ai luoghi ili la­
voro. 

La città, pur riducendosi il nu­
mero delle indu trie in ediate ne] 
suo territorio, vede accre ciuta la 
popolazione e incrementate note­
volmente le attività terziarie. Essa 
accentua cioè la sua funzione di 
centro terziario e re idenziale, a 
mano a mano che si industrializza 
il territorio circo tante. 

L'equilibrio che si è venuto a 
determinare nel biellese per il 
susseguirsi dei fatti sopra esposti, 
appare tuttavia in tabile nel com­
pie so del comprensorio e atten­
de una verifica che solo studi ap­
propriati, estesi alla globabilità 
dei fenomeni e del territorio, po -
ono fornire. Quando sarà defini­

to il grado dell'equilibrio occor­
rerà procedere, per successivi ap­
procci, verso forme ancora più per­
fezionate di organizzazione, al fine 
di dare duratura stabilità al mo­
dello di « città-regione » di cui 
l'organi mo attuale · è felice e ra­
ra anticipazione. 

4) Conclusioni. 

Dopo quanto è tato esposto mi 
sembra ia po sibile configurare 
una proposta di modello di svi-

luppo regionale secondo le linee 
direttive che vengono succinta­
mente tratteggiate nei punti se­
guenti. 

l) La città capoluogo di re­
gione è centro di attività terziarie. 
Vi hanno sede le grandi infra­
strutture a raggio di influenza re­
gionale e quelle attività intellet­
tuali, scientifiche, culturali, dire­
zionali che soltanto una organiz­
zazione ad alti simo livello può 
economicamente consentire. el 
comprensorio di ua diretta in­
fluenza sono ammes e zone indu-
triali decentrate a ervizio della 

popolazione dei comuni in e o 
compre i e della periferia urbana. 

2) Le città-polo accentuano la 
funzione, che già hanno, di cen­
tri di ervizi ad e te o raggio d'in­
fluenza e, insieme, di centri com­
merciali e di attività terziarie in 
genere. Lo sviluppo delle attività 
econdarie dovrebbe essere incen­

tivato in quella misura che è 
confacente alle caratteristiche so­
cio-economico del relativo com­
pren orio, tenendo presente che 
il loro potenziamento determina 
l'assorbimento di tecnici specia­
lizzati e contribuisce ad elevare il 
livello occupazionale dei giovani 
laureati, favorendo le attuali pro­
pensioni di co toro er o la gran­
de città. 

3) Con l'individuazione di po­
li econdari di viluppo, in cui 
formare piccole zone industriali 
attrezzate , e il miglioramento e 
la riorganizzazione della rete dei 
pubblici trasporti e dei tra porti 
privati, al fine di ridurre i tempi 
di percorrenza dalla residenza al 
luogo di lavoro entro il limite 
massimo di 30', si otterrebbe una 
di tribuzione omogenea delle atti­
vità secondarie e terziarie. 

4) Riducendo inoltre i mo­
tivi di squilibrio economico me­
diante la razionalizzazione della 
produzione agricola, il potenzia­
mento e l'organica di tribuzione 
delle attrezzature turistiche, i 
verrebbe a creare in ogni com­
prensorio quell'armonia e inter­
dipendenza di funzioni che è nei 
presuppo ti della città-regione. 

Giampiero Vigliano 
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L'esperimento fotogrammetrico 
di Wiesentheid 

controllato 

CORR 100 1 ESCA descrive le caratteristiche e le modalità di esecuzione del test [otogran1111etri~? di Wie· 
: J t dallcL ocietcì Internazionale di Fotogrammetria ai suoi aclerentL allo scopo L ottenere 

St~lf~eLt(t , S~;t~:t~:a~tenle validi in merito a/la precisione conseguibile nei . ri{iev_i a g~ande .s~~{a e. ":rf[a de: 
~::mi~azione delle sezioni longitudinali e trasversali per progetti stradalt .. J .nsultatt p_ar_zLda.t q~u .L u~t[.:~t 

· d ·t· · •t· con lastre 0 strumenti diversi, danno gw tnteressanlt m LcazWIU su · e desuntL a tre n LevL, esegu. t . f · · 
tendibilitcì delle misure effettuate con metodt otogrammetnct. 

l) Generalità. 

Il Gruppo di lavoro IV 4 (Rile­
vamenti a scopo di ingegneria) 
della IV Commi ione (Rileva­
menti fotogrammetrici) della So­
cietà Internazionale di Fotogram­
metria (S.I.P.), dando eguito alle 
raccomandazioni formulate nel 
Congre o di Londra ha propo to 
nel 1962, a tutti gli aderenti, 
l'e ecuzione, con particolari mo­
dalità, di un rilievo aerofoto­
grammetrico, per poter perimen­
talmente stabilire i eguenti pun­

ti: 

l) preci ione oltenibile nelle 
sezioni mi urate per via fotogram­
metrica; 

2) precisione ed attendibilità 
delle carte topografiche in cala 
l: 1000 nei riguardi della progetta­
zione stradale . 

Sessantatrè enti di diciotto na­
zioni (e più precisamente: Au­
stria 2, Belgio l, Canada 6, Ger­
mania O cc. 9, Germania Or. l, 
Ungheria l, Iran l, India l, or­
vegia 3, Olanda 3, Spagna 3, Sve­
zia 6, Svizzera 3, Regno Unito l, 
U.S.A . 14, Unione del Sud-Afri­
ca 4, Finlandia l, Filippine l) si 
sono offerti di prendere parte a 
tale ricerca: per l'Italia, in par­
ticolare, l'Istituto di Topografia e 
Geodesia del Politecnico di To­
rino e lo Studio Tecnico Carra di 
Parma. 

l ri ultati ottenuti comparando 
i vari rilievi saranno resi noti al 
pros imo Congre o della S.I.P. a 
Li bona. 

Qui di seguito verranno e po ti 
in dettaglio le caratteri tiche del 
te t, le modalità della restituzione 
effettuata pre so il suddetto Isti­
tuto di Topografia e Geode ia, e 

le preci ioni ottenute nella deter­
minazione altimetrica dei punti, 
le quali forniscono già intere an­
ti ri ultati parziali. 

2) Materiali fotografici per il 
test. 

A tutti i partecipanti alla pro­
va ono tate inviate tre erie di 
tre fotogrammi riproducenti una 
determinata zona del poligono di 
Wie entheid in Germania, attra­
ver o la quale deve pa sare la pro­
gettata Auto trada Francoforte-

orimberga. 
Le lastre con pe ore di 2 mm 

ono state tampate mediante il 
riproduttore elettronico Cintel 
Printer: con que ta apparecchia­
tura è po ibile ricavare da nega­
tivi con gradazioni di contrasto 
anche molto diverse diapo itive e 
copie perfettamente leggibili ia 
nelle alte luci che nelle ombre, 
arazie alla regolazione automatica 
dell'inten ità del pennello lumi­
noso che e plora il negativo ste o. 

3) Caratteristiche dei voli. 

Le tre erie di fotogrammi sono 
state ottenute con tre voli e più 
precisamente: 

I volo: Fotogrammi l, Il, III a 
scala l :4000 ripre i dalla ditta 
Han a-Luftbild Gmbh di Miin ter 
(Westfalia). Quota di volo rela­
tiva: 600 m ca. Stagione: e tate. 
Condizioni metereologiche: cielo 
ereno. Camera di pre a: Wild 

RC8, formato 9" x 9", obbiettivo 
Avioaon 1:5,6 - f = l52,34 mm, 
con distor ione ridottis ima (vedi 
fig. l). 

Sono tati egnalizzati ul ter­
reno i vertici della poligonale di 
a se, le ezioni tra versali ull'as e 
ste so, ed alcuni punti corri pon­
denti a delimitazioni catastali. 

Tutti que ti punti ono stati ri­
portati sulla copia del fotogramma 
II (fig. 2). 

Inoltre è Lata mi urata l'altezza 
media della vegetazione per i vari 

., ~ l 
~~~ l= ,.,.1/Gd. .... 

., 

Fig. l - Curva di distorsione dell'obbiettivo 
Aviogon 'Vild n. 86 f= 152,34 usato per la 
ripresa dei fotogrammi I, Il, III, VII, VIII, IX. 

apprezzamenti, come risulta dallo 

schema di fig. 3. 

II volo: Fotogrammi IV, V, VI 
a cala l :4600 ripresi dalla Ditta 
Aero-Exploration di Francoforte. 
Quota di volo relativa: 700 m ca. 
Stagione: estate. Condizioni me­
tereologiche: cielo parzialmente 
coperto (cumuli). Camera di pre-
a: Wild RC8, formato 9" x 9", 

obbiettivo Aviogon l :5,6 - f = 
= 153,34 mm, con di torsione ri­
dottissima. Segnalizzazione e al­
tezza della vegetazione come per 
il volo l. 

III volo: Fotogrammi VII, 
VIII, IX a cala l :4000 ripre i 
dalla Ditta Han a-Luftbild Gmbh 
di Miinster (We dalia). Quota di 
volo relativa: 600 m ca. Stagio­
ne: inverno. Condizioni metereo­
logiche: cielo nuvolo o. Camera 
di p re a : la stessa del volo l. r o n 
è stato segnalizzato alcun punto. 
I campi sono privi di culture e la 
vegetazione è quasi completamen­
te poglia. 
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4) Punti di controllo. 

Sono date le coordinate Cassini­
Soldner e le quote di sei punti 
corrispondenti ai vertici della po­
ligonale d'a e. 

Di altri 14 punti è data sempli­
cemente la quota. 

Tutti questi punti ono stati se­
gnalizzati e elusivamente per il I. 
e II volo come già detto. 

5) Lavori da eseguire. 

5.1. Carta topografica. 

Il primo lavoro consiste nel n­
cavare una carta in scala l: 1000 
(a curve di livello con equidistan­
za di l m) da almeno uno dei voli 
estivi e dal volo invernale, su sup­
porto trasparente indeformabile, 
u cui devono essere riportate 

una parametratura di 100 m e le 
coordinate dei punti dati. 

Per tutti i punti di cui sono da­
te solo le quote, occorre misurare 
e regi trare le coordinate plani­
metriche. 

La zona da restituire deve com­
prendere almeno una striscia di 
500 m a cavallo della poligonale. 

5.2. Detenninazione di sezioni 
trasversali. 

Per la misura delle quote dei 
ptmti appartenenti a ezioni tra-
versali prefissate e uddivise in 

tre gruppi contigui (fig. 4), ono 
stati stabiliti quattro diversi iste­
mi di di tribuzione dei punti: 

Gruppo l - Comprende 13 e­
zioni fra i vertici l-2 (sezioni 120 
e 124) e 2-3 (sezioni 230 a 237). 
In tutte que te ezioni i punti da 
rilevare ono già in po izioni pre-
tabilite, a distanze misurate dal­

l'a se e riportate in appo ite ta­
belle. 

Gruppo Il - Comprende tre e­
zioni fra i vertici 3-4 (341-342-
343) e di cui sono date soltanto le 
distanze dall'asse dei punti e tre­
mi. Gli altri punti devono e ere 
scelti con i seguenti criteri: 

II A : determinazione altime­
trica di punti posti ad intervalli 
di 5 m dall'asse fino ad includere 
i punti e tremi. 

II B : determinazione altime­
trica di punti posti a distanze dal­
l' a se assegna te. 

Fig. 2. 

Gruppo III - Comprende otto 
ezioni fra i vertici 4-5 (sezioni 

451-452-453) e 5-6 ( ezioni da 560 
a 564), di cui ono tlate, come per 
il Gruppo II, oltanto le di tanze 
dall'as e dei punti estremi. Per 
que te ezioni trasversali viene la-
ciata all'operatore la più ampia 

libertà di scelta nell'uhicazione e 
nel numero dei punti. 

Tutti i dati ricavati dalle llll­

sure uddette òevono e sere rac­
colti negli appo iti moduli. 

6) Esecuzione. 

L'Istituto di Topografia e Geo­
de ia del Politecnico di Torino, 
ha effettuato i seguenti lavori: 

l) Compilazione di carta to­
pografica in scala l: 1000 dai foto­
grammi I, II, III con restitutore 
O.M.I. ISTRI BETA 2; 

2) Compilazione di carta to­
pografica in scala l: 1000 dai foto­
grammi VII, VIII, IX con lo stes­
so re ti tutore; 

3) Compilazione di carta to­
pografica in scala l: 750 dai foto­
grammi I, II, III con re titutore 
O. M. I. ISTRI PHOTOMAP­
PER; 

4) Determinazione delle sezio­
ni tra versali, come specificato in 
5.2., dai fotogrammi I, II, III e 
VII, VIII, IX, con i restitutori 
O.M.I. i tri Beta 2 e Photomap­
per; 

5) Calcolo degli errori medi 
nella determinazione altimetrica 
dei punti delle sezioni. 

6.1. Modalità di esecuzione. 

6.1.2. Compilazione carte topo­
grafiche. 

La realizzazion della carta to­
pografica con l'impiego dei foto­
grammi I, II, III e del restitutore 
Beta 2 non ha pre entato grande 
difficoltà, grazie ai numero i pun­
ti di controllo, ben vi ibili e chia­
ramente egnalati, contenuti nelle 
zone di ricoprimento. 

Tuttavia gli orientamenti a o­
luti hanno richie to un tempo no­
tevole, dato che i voleva ottenere 
la ma ima preci ione possibile: 
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in effetti gli scarti in quota sui 
punti di controllo non hanno u­
perato 0,15 m. 

on i è tenuto conto nel trac­
ciamento delle curve di livello 
dell'altezza media delle culture, 
in quanto i è ritenuto preferibile 
e eguire la restituzione secondo la 
prassi corrente, che non prevede, 
per ovvie ragioni economiche, una 
misura del genere: il confronto 
con la carta ottenuta dai foto­
grammi invernali è così ancor più 
probante ed offre più valide indi­
cazioni. 

elle zone di bosco il terreno 
era quasi completamente invisi­
bile: in e se quasi dovunque le 
isoipse sono tate tracciate a po­
steriori, per effettuare il raccordo 
fra i vari tratti di curva, ed hanno 
quindi semplice valore indicativo. 

Piuttosto laboriosa è stata inve­
ce la scelta di punti di controllo 
ausiliari, atti a consentire la re­
stituzione dei fotogrammi VII, 
VIII, IX non appoggiati a terra, 
punti che ovviamente dovevano 
essere chiaramente individuabili 
sia nelle prese estive che in quelle 
invernali: es i sono tati indicati 
con il segno convenzionale D . 

el tracciamento delle curve di 
livello, per questa e per le suc­
ces ive re tituzioni, 1 e provve­
duto a periodici controlli della 
precisione relativa ritracciando in 
senso contrario dei tratti delle 
curve ste se: i risultati di que ti 
controlli hanno dimostrato come 
in effetti gli scostamenti fra le due 
curve co ì tracciate rientravano 
empre largamente nelle tolleran­

ze d'u o. 
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La restituzione dei fotogrammi 
VII, VIII, IX con il Beta 2 si è 
rilevata abbastanza agevole ( 1

), 

anche se si sono utilizza ti per 
gli orientamenti a soluti punti di 
controllo, le cui coordinate, come 
è g1a tato prima detto, avevano 
dovuto essere ricavate dai foto­
grammi del volo I. 
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evitare un'eccessiva minuzia del 
dettaglio morfologico, che sareb­
be risultata completamente inu­
tile. 

Gli alberi dei boschi, per gran 
parte privi di fogliame, hanno 
consentito un tracciamento abba­
stanza preciso delle curve di li­
vello. 
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Fig. 3 - Schema planimetrico con le altezze delle colture al momento dei voli I e II. 

La differenza delle quote su ta­
li punti non ha superato 0,25 m. 
I campi risultavano tutti solcati 
dalle arature e que to ha re o 
piuttosto lento il tracciamento del­
le isoipse, che appaiono in effetti 
molto più tormentate di quelle 
e tive, ancorchè i 1a cercato di 

( 
1

) Per tulle le restituzioni con il Beta 
2 si è sempre regolarmente lavorato con 
la ba e in dentro. Inoltre dati i piccoli 
valori della distor ione degli obbieltivi 
utilizzati per la pre a, i è trascurata la 
variazione di quota ad essa inerenlt~. 

'----v-....-J 

I fotogrammi I, II, III ono sta­
ti ancora utilizzati per una resti­
tuzione al Photomapper: questo 
strumento, com'è noto, è a proie­
zione ottica diretta ed ha un rap­
porto d 'ingrandimento medio di 
5 x. 

Per questo motivo la scala della 
carta ottenuta con questo strumen­
to ha dovuto essere assunta ugua­
le a l :750, essendo l :4000 quella 
dei corrispondenti fotogrammi. 

Gli orientamenti ed il traccia­
mento della planimetria sono n-

D l 
Fig. 4 - Numerazione delle sezioni trasver,ali e loro raggruppamento. 
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sultati molto più rapidi che col 
Beta 2, com'era logico a pettarsi. 

Le curve di livello in partico­
lare ono tate tracciate con rapi­
llità e facilità veramente notevoli. 

Gli scarti in quota sui punti di 
controllo sono ri ultati al ma simo 
di 0,25 m. 

La carta topografica originale ~ 
tata poi riprodotta in cala l: 
:1000 u un upporto indeforma­
hile, per con entire il confronto 
con quelle ottenute col Beta 2. 

on è po sibile tabilire la pre­
cisione raggiunta nel tracciamento 
delle curve di livello, in quanto i 
dovrebbero avere i dati dei rilievi 
diretti ul terreno: tuttavia la o­
vrappo izione delle curve può già 
offrire utili indicazioni (vedi ta­
vola fuori testo). 

In particolare appare evidente 
come fra il rilievo estivo e quello 
invernale (disegno grigio e di e­
gno rosso) lo spostamento delle 
iso i p e rientri nelle tolleranze con­
suete, anche nelle zone dove le 
culture erano più a1te. 

Que to ri ultato dimostra come 
le colture non o tacolano pratica­
mente la vi ibilità del terreno, e 
la co a è facilmente piegabile: in 
effetti le graminacee sono semi­
nate a file distanziate, per cui 
( semprechè la quota di volo non 
superi certi limiti) il terreno è 
parzialmente vi ibile e le varie 
trisce possono es ere collegate 

senza difficoltà dal re titutista. 
Le foraggere, ebbene in foto­

grafia pre entino uperfici prati­
camente continue, tuttavia per la 
loro altezza ridotta non danno 
luogo a scorrimenti ensibili delle 
curve di li ello. 

6.1.3. Determinazione ezioni tra­
ver ali. 

La mi ura della quota di un 
punto al re titutore è affetta prin­
cipalmente da imprecisioni conse­
guenti agli errori i tematici rli 
orientamento della coppia ed agli 
errori accidentali dovuti alla col­
limazione tereo copica. 

Si è cercato di ridurre il più 
pos ibile, come già i è detto, gli 
errori si tematici affinando, per 
quanto con entito dagli strumenti, 
gli orientamenti a soluti. 

Per ridurre gli errori acciden-

. Scz. 

230 

231 

232 

233 

234 

Distanze 

dell'asse 

m 

69,5 
56,0 
40,7 
20,0 
.(),0 

14,1 
35,4 
52,7 

55,2 
35,3 
19,0 
4,7 
3,2 
1,8 
0,0 

13,3 
34,7 
51,2 

63,5 
49,2 
33,2 
16,3 
0,0 
7,1 
8,7 
9,9 

23,1 

l 49,0 

57,1 
43,8 
29,7 
14,8 

0,0 
13,7 
19,7 
20,2 
21,2 
33,3 
48,5 

62,7 
45,7 
27,7 
10,9 
0,0 

12,4 
31,1 
32,4 
32,7 
43,8 
52,7 

TABELLA I 

Quote ed errori medi 
Differenze 

Beta 2 Pbotomapper quote 
bicaziouc puulo 

Q, - Q. 
Q, 7) Q. .1) cm 
m cm m cn1 

Campo .......... 245,43 2 245,19 5 + 24 
Campo • • o o ••• o •• 244,43 o 244,65 2 - 22 
Campo •• o. o o. o •• 243,53 6 243,73 8 - 20 
Campo •• o •• o o o •• 242,71 5 242,65 7 + 6 
Asse •••••• o ••••• 242,15 7 242,33 2 - 17 
Campo •• o o. o o o •• 241,85 5 242,07 4 - 22 
Campo •••• o o. o •• 241,66 6 241,84 4 - 18 
Campo • o. o ••• o •• 241,58 5 241,74 5 - 16 

Valori quadratici medi 4 5 l Media - lO 

Campo •••••• o ••• 244,74 o 244,42 7 l + 32 
Campo .......... 243,80 12 243,46 3 + 34 
Campo •••• o o o ••• 242,68 5 242,67 3 - l 
Bordo up. fo sato 241,89 o 242,07 3 - 18 
Fondo fo ato o ••• 242,77 o 241,71 7 o 
Bordo up. fo sato 242,07 4 241,65 5 + 42 
Asse • •• o ••• o. o ••• 241,98 3 241,98 7 o 
Campo •• o o •••••• 242,10 lO 241,96 4 + 14 
Campo o o o o o o. o •• 241,49 5 241,56 5 - 7 
Campo •• o o •• • ••• 241,42 8 241,46 5 - 4 

V al ori quadratici medi 5 5 l Media + 9 

Campo .......... 245,46 l l 245,48 4 l - 3 
Campo •••••• o o •• 244,72 2 244,71 4 + l 
Campo o •• o o •• o •• 243,59 o 243,68 6 - 9 
Campo ••• o o o •••• 242,84 3 243,14 4 - 30 
Asse •••• o •• o o o •• 242,21 4 242,11 2 + lO 
Bordo su p. fo ato 241,70 12 241,81 7 - 11 
Fondo fossato o o •• 241,06 2 241,44 3 - 38 
Bordo su p. fossato 241,58 6 241,63 5 - 5 
Margine bosco ... 241,49 12 241,52 6 - 3 
Campo o •••••• o •• 241,25 2 241,40 4 - 15 

l 
Valori quadrati ci medi 3 5 l Media - 14 

Campo 245,50 3 l 244,98 12 + 52 .......... 
Campo o ••••••••• 244,90 o 244,71 5 + 19 
Campo ••••• o •• o. 243,93 l 243,82 4 + 11 
Campo o o o o. o o o •• 242,90 8 243,05 3 - 15 
Asse ............. 242,21 6 242,36 l - 15 
Campo .......... 241,67 3 241,53 6 + 14 
Bordo su p. fossato 241,29 l 241,34 3 - 5 
Fondo fossato .... 241,14 2 241,07 3 + 7 
Bordo su p. fos ato 241,57 o 241,23 3 + 34 
Bordo foresta ... 241,47 3 241,23 lO + 24 
Bosco ............ 241,23 4 240,92 3 + 31 

l 
Valori quadratici medi 3 5 l Media + 14 

Campo .......... 245,52 o 245,41 5 +11 
Campo .......... 245,04 4 244,12 3 + 9 
Campo .......... 244,12 3 243,88 8 + 24 
Campo .......... 243,05 6 242,96 l + 9 
Asse ............. 242,44 2 242,80 3 - 36 
Campo .......... 242,03 o 242,45 5 -42 
Entrata canale scolo 240,86 9 240,89 8 - 3 
Bordo inf. can. scolo 240,84 l - - -
Uscita canale scolo 240,93 2 - - -
Bosco ............ 241,12 18 - - -
Bosco ............ 241,02 3 - - -

Valori quadratici medi 4 4 l Media - 4 
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No LASTRE 
CAMERA 
OBBIETIIVO 
SCALA FOTOGRAMMI 
SCALA DISEGNO ORIGINALE 
RESTI TUTORE 
OPERATORE 
DATA INIZIO 
DATA FINE 

No LASTRE 
CAMERA 
OBBIETIIVO 
SCALA FOTOGRAMMI 
SCALA DISEGNO ORIGINALE 
RESTITUTORE 
OPERATORE 
DATA INIZIO 
DATA FINE 

No LASTRE 
CAMERA 
OBBIETIIVO 

: 1-11-111 
: Wild RCS 
: Aviogon f=152,34 
: 1/4000 
: 1/1000 
: O.M.I. Beta 2 
: Geom. Osvaldo Quarona 
: 3-VII-63 
: 30-VII-63 

: VII-VIII·IX 
: Wild RCB 
: Aviogon f=152 ,34 

: 1/4000 
: 1/1000 
: O.M.I. Beta 2 
: Geom. Osvaldo Quarona 
: 3-IX-63 
: 10-X-63 

: 1·11-111 
: Wild RCS 
: Aviogon f=152,34 

: 1/4000 
: 1/750 

SCALA FOTOGRAMMI 
SCALA DISEGNO 
SCALA DISEGNO RIPRODOTTO : 1/1000 
RESTI TUTORE 
OPERATORE 
DATA INIZIO 
DATA FINE 

: Photomapper O.M .I. NISTRI 
: Geom. Osvaldo Quar~na 
: 22-X·63 
: 31·X-63 
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RESTI TUTORE 
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No LASTRE 
CAMERA 
OBBIETTIVO 
SCALA FOTOGRAMMI 
SCALA DISEGNO ORIGINALE 
RESTI TUTORE 
OPERATORE 
DATA INIZIO 
DATA FINE 

No LASTRE 
CAMERA 
OBBIETTIVO 
SCALA FOTOGRAMMI 
SCALA DISEGNO 

: 1-11-111 
: Wild RC8 
: Aviogon f=152,34 

: 1/4000 
: 1/1000 
: O.M.I. Beta 2 
: Geom. Osvaldo Quarona 
: 3-VII-63 
: 30-VII-63 

:VII-VIli-IX 
: Wild RC8 
: Aviogon f = 152 ,34 
: 1/4000 
: 1/1000 
: O.M .I. Beta 2 
: Geom. Osvaldo Quarona 
: 3-IX-63 
: 10-X-63 

: 1-11-111 
: Wild RC8 
: Aviogon f 152,34 

: 1/4000 
: 1/750 

SCALA DISEGNO RIPRODOTTO : 1/1000 
RESTI TUTORE : Photomapper O.M.I. NISTRI 
OPERATORE : Geom. Osvaldo Quarona 
DATA INIZIO : 22-X-63 
DATA FINE : 31-X-63 
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44 ATTI l 

continua T AB ELLA I 

Distanze 
. Sez. dell'asse Ubicazione punto 

m 

57,7 Campo • o •••• o o o. 

36,4 Campo o •• o. o o o. o 

17,9 Bordo strada ..... 
13,2 Bordo strada • • o o. 

0,0 Asse •••• o o o o ••• o o 

12,6 Campo o o o •••••• o 

235 27,1 Bosco • o ••••• o o o •• 

27,7 Bordo strada •••• o 

31,0 Margine bosco ... 
44,2 Bordo sup. fosso .. 
45,2 Fondo fosso •••• o 

45,9 Bordo sup. fosso .. 
56,0 Foresta • o o •••• o. o 

Valori quadratici medi 

51,0 Bordo strada o. o o 

46,9 Bordo strada • o •• 

31,0 Campo o • • o o o o o . o 

13,0 Campo •••• o • • o •• 

0,0 Asse •• o o o •••• o o o. 

236 17,9 Campo o o o. o •• o o. 

47,2 Margine bosco ... 
57,0 Bosco ............ 

Valori quadratici medi 

----

50,5 Campo • o •••••• o. 

32,9 Campo •• o •• o o o •• 

16,5 Campo o. o o o o o. o o 

0,0 Asse •• o •• o •••• o. 

9,7 Campo ••••••••• o 

237 30,3 Campo o o o ••• o o o. 

48,7 Campo o •• • o •• o •• 

64,3 Margine bosco ••• o 

Valori quadrati ci medi 

tali si sono ripetute le letture per 
un certo numero di volte, varia­
bile e stabilito arbitrariamente 
dall'operatore in funzione della 
difficoltà che ri contrava nel col­
limare il punto e degli scarti re­
gistrati. 

Si è po ta cura particolare per 
evitare che l'operatore fosse in­
fluenzato nelle collimazioni dalle 
letture al contatore delle quote: 
a questo scopo la scatola dei con­
tatori del Beta 2 è stata smontata 
dal suo alloggiamento e posta su 
un tavolo separato dove un aiuto 
operatore effettuava le letture e 
provvedeva a trascriverle. Tutta­
via non si sono riscontrate diffe­
renze apprezzabili negli scarti ri­
spetto alle letture direttamente ef-

Quote ed errori medi 
Differenze 

Beta 2 Photomapper quote 

Q,- Q. 
Q, 1) Q. 1) cm 
m cm m cm 

----
245,30 6 245,96 2 - 66 
244,82 o 244,52 7 + 30 
244,34 7 244,15 l + 19 
244,08 2 243,89 5 + 19 
213,14 3 243,19 5 - 5 
242,46 o 242,48 6 - 2 
241,53 o - - -
241 ,73 5 - - -
241,62 5 - - -
241,03 o - - -
240,65 7 - - -
240,92 3 - - -
241,04 6 - - -

3 4 l Media - l 

245,04 6 244,69 2 + 35 
244,90 2 244,65 2 + 25 
244,47 5 244,31 6 + 16 
243,82 3 243,57 4 + 25 
243,50 l 243,17 3 + 33 
242,57 7 242,35 4 + 22 
241,34 3 - - -
240,85 2 - - -

2 41 Media + 26 

243,81 o 243,69 l + 21 
244,05 3 243,62 3 + 41 
244,14 4 243,66 5 + 48 
243,89 3 243,52 3 + 37 
243,53 3 243,19 5 + 34 
242,71 o 242,30 5 + 41 
241,88 o 241,55 5 + 33 
241,22 5 - - -

2 4 1 Media + 36 

fettuate dall'operatore stes o sul 
Photoma p per. 

Sempre per controllare una 
eventuale assuefazione dell'opera­
tore alla collimazione di un dato 
punto si sono eseguite le misure 
della quota dei punti di una se­
zione sia facendo ripetere più vol­
te ali' opera t ore la collimazione 
dello stesso punto sia facendogli 
ripercorrere più volte la stessa se­
zione, però con una sola collima­
zione per punto. 

In pratica si è constatato come 
non vi fosse un divario apprezza­
bile nella precisione ottenibile con 
i due metodi, mentre invece au­
mentava in modo notevolissimo il 
tempo richiesto dal secondo si­
stema di mi ura, sebbene la ri-

cerca dei punti sulla planimetria 
risultasse molto facilitata grazie 
all'impiego del nostro profilosco­
pio. 

Dal confr~nto fra gli errori d~i 
vari punti si è constatato che non 
vi è una relazione definita fra pre­
cisione di collimazione e morfo­
logia del terreno · (limitatamente 
almeno alla zona in esame, costi­
tuita da terreni agricoli e boschi): 
e che comunque l'eventuale in­
fluenza della natura del punto col­
limato sulla precisione è pratica­
mente trascurabile in confronto 
con gli errori di posizione. 

In complesso sono stati misura­
ti 272 punti col Beta 2 e 79 punti 
col Photomapper con una media 
di 5 collimazioni per punto. 

I punti delle sezioni dal n. 230 
al n. 237 del I Gruppo sono stati 
rilevati sia con il Beta 2 che con il 
Photomaper (fotogrammi I-11-111 
per entrambi i restitutori). 

I dati ottenuti presentano un 
certo interesse e sono stati sinte­
tizzati nella tabella I, su cui sono 
stati riportati, per i 79 punti rile­
vati con ambedue i restitutori , le 
quote medie e l'errore quadra­
tico medio di una osservazione: 
questo dato è di maggior intere e 
che non l'errore medio della me­
dia, in quanto rispecchia più fe­
delmente la precisione clelle mi­
sure nel lavoro corrente. 

Confrontando gli errori di colli­
mazione al Beta 2 ed al Photo­
mapper si rileva come la preci­
sione ottenibile coi due strumenti 
ia praticamente la stessa. 

Per quanto riguarda le quote 
dei punti, la differenza massima 
riscontrata è di 66 cm, mentre i 
valori medi delle differenze si 
mantengono sui lO cm: la causa 
di tali divari è da attribuire e · 
senzialmente agli errori residui di 
orientamento ed agli errori stru­
mentali. 

Nella tabella II sono riportate 
le frequenze corrispondenti ai va­
ri intervalli delle differenze. 

6.1.4. Tempo impiegato. 

Le ore di lavoro richieste dalla 
compilazione delle Carte e dalla 
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misura sui punti delle sezioni so­
no state rispettivamente: 

l) Carta estiva dai fotogram­
mi I-II-III e quote sezioni del I 
Gruppo: ore 132 (Beta 2); 

2) Carta invernale dai foto­
grammi VII-VIII-IX e quote se­
zioni del II e III Gruppo: ore 170 
(Beta 2); • 

Ad ogni modo in base ai risul­
tati ottenuti per il precedente Test 
fotogrammetrico di Oberriet ( [l], 
pag. 119), opportunamente extra­
polati, si può attendibilmente pre-
umere che i valori medi dell'er­

rore altimetrico siano dell'ordine 
di 0,15 m. 

Si noti che questo valore può 
ritenersi ampiamente soddisfacen-

TABELLA II 

Intervalli in cm 0-10 11-20 21-30 31-40 41-50 51-60 61-70 

Frequenze 19 17 

3) Carta estiva dai fotogram­
mi I-Il-III e quote sezioni del I 
gruppo: ore 51 (Photomapper). 

I tempi suddetti comprendono 
le eguenti fa i: parametratura su 
fogli di astralon e riporto dei pun­
ti di controllo, ricerca e segna­
lizzazione dei punti di controllo 
sulle diapositive, montaggio la­
stre, orientamento relativo, orien­
tamento assoluto, restituzione pla­
noaltimetrica, determinazione del­
le quote dei punti sulle sezioni 
date, controlli planimetrici e al­
timetrici. 

on sono compresi invece il di­
segno ad inchiostro e la compila­
zione delle tabelle definitive. 

7) Conclusioni. 

Da quanto esposto risulta chia­
ramente, anche se si tratta di dati 
relativi, come il metodo fotogram­
metrico di rilievo delle sezioni 
consenta risparmi notevoli di tem­
po (oltre agli altri vantaggi tipici 
ed ormai ben noti di questo gene­
re di rilevamento), pur assicuran­
do una precisione più che suffi­
ciente nella maggior parte dei 
casi. 

L'errore di collimazione può 
ritenersi infatti del tutto trascu­
rabile, agli effetti pratici: l'unica 
sensibile influenza sui . risultati è 
causata dall'entità degli errori re­
sidui di posizione e deformazione 
dei modeHi, che per ora, man­
cando dei dati rilevati sul terreno, 
non ci sono noti. 

lO 12 5 l l 

te se si tiene conto delle vana­
zioni di ben maggiore entità che 
ubisce il terreno, particolarmente 

se destinato all'agricoltura, a cau­
sa delle lavorazioni a cui è sot­
toposto stagionalmente. 

In definitiva si può ritenere il 
metodo fotogrammetrico di rilie­
vo delle sezioni perfettamente ido­
neo a consentire la progettazione 
di massima e quella esecutiva del­
le strade d'ogni tipo, tanto più se 
collegato al calcolo elettronico (si 
vedano a questo proposito più am­
pi dettagli in [2], [3], [4], [5], 
[6], [7], [8], [9], [IO]). 

Dai lavori già effettuati od in 
via di effettuazione da parte del 
nostro Istituto, che si è partico­
larmente attrezzato per l'esecu­
zione di questi sistemi di rilievo, 
si è potuto constatare come ia 
possibile realizzare, mediante pro­
grammi ben elaborati, una mec­
canizzazione assai spinta dei com­
puti metrici necessari per la pro­
gettazione e tale da fornire prati­
camente il 90% del preventivo di 
pesa. 
n risparmio di tempo è note­

volissimo e i ha una conseguente 
forte riduzione dei costi di pro­
getto; la precisione d'altra parte 
è almeno comparabile a quella ot­
tenibile con il classico sistema dei 
rilievi sul terreno e dei successi vi 
computi a tavolino con planimetri 
e calcolatrici meccaniche (vedi a 
questo proposito [Il]). 

Il Test di Wiesentheid si dimo­
stra perciò di notevolissimo inte-

resse, in funzione di queste im­
portantissime applicazioni in con­
tinuo e rapido sviluppo , e fornirà 
senz' altro una ricca serie di da ti 
indispen abili per stabilire con 
esattezza i limiti d'applicabilità 
dei metodi uespo ti e le appro -
imazioni raggiungibili. 

L'A. desidera infine ringraziare senti­
tamente il Direttore dell'Istituto Profes­
sore G. I GHILLERI, per aver deciso la 
partecipazione al Test di Wiesentheid, e 
per aver seguito il lavoro nelle sue varie 
fasi, prodigando consigli e suggerimenti. 

Corrado Lesca 
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Metodo teorico per 
sviluppato dalle 

calcolare 
moderne 

le pressioni 
condizioni di 

di laminazione 
plasticità 

GlA FEDERLCO MlCJJELETTl esamina il problema della Laminazione, considerando i fenomeni fisici che 
ad essa si accompagnano; dopo aver delineato, dapprima, le semplifi.cc1zioni adottate da studiosi, che giù 
ebbero a trattare l'argomento in passato, considera la equazione, atta ad individuare il comportamento del 
materiale al passaggio fra i cilindri. Posta la condizione di equilibrio alla traslazione orizzontale di un 
elemento di volume del materiale stesso, l'A. adotta il criterio di plastificazione dello Stassi d'Alia, che 
tiene conto - per il materiale - sia del carico limite di elasticità a compressione semplice, sia di quello 
a trazione sentplice (e >l). La elaborazione e gli sviluppi, che ne derivano, pur essendo più complessi di 
quelli ottenuti con il criterio eli plastificazione del Von Mises ed Hencky, consentono di scrivere un'equa­
zione per il calcolo della p x in funzione della x e delle varie costant i, che caratterizzano la lam inazione. 

IMBOLI DOTTATI 

Ve velocità periferica del cilindro; 
V velocità del materiale; 
vl velocità del materiale all'im­

bocco; 
v2 velocità del materiale all'uscita; 
Vs velocità di chiacciamento del 

materiale; 
b larghezza del na tro laminato; 

bm larghezza media del na tro la­
minato; 

h spessore del laminato 
[h = h2 + 2R (l- cos cp)]; 

h1 pessore del laminato ante-lami­
nazione; 

h2 pessore del laminato post-lami­
nazione; 

Llh riduzione assoluta (dello spes­
sore) (h1 - h2); 

.Jhmax massima riduzione assoluta 
= 2R (l- COS cpmax); 

Ah 'd • l • ~- h2 
LJ r n uzwne re at1va ; 

hl 
Llh'r riduzione percentuale = 

= Llhr · 100; 

r rapporto di 
hl 

tiramento - · h , 
2 

R raggio del cilindro; 
cpx angolo di laminazione (corri­

spondente ad un punto generico 
dell'arco di contatto); 

cpmax angolo di laminazione (corri­
spondente all'arco di contatto); 

cp angolo corrispondente al punto 
neutro; 

l" = tg c coefficiente di attrito laminato­
cilindro; 

c angolo di attrito; 
cr1 ten ione principale (asse y); 
cr2 tensione principale (asse z); 
cr3 tensione principale (asse x); 

l = R se n cpmax ~ y L1 h · R 
lunghezza della zona di lamina­
zione (secondo l'asse x); 

S = lbm area di contatto cilindro-lami­
nato; 

px pressione unitaria e ercitata dal 
cilindro sul pezzo [p0 = id per 
x = O); 

C1t tensione unitaria trasver ale; 
a x sollecitazione unitari a longitu­

dinale; 
t = f.l,px forza tangenziale nella zona di 

contatto cilindro-laminato; 
cr0 ollecitazione ideale, ostituti a 

delle tre tensioni principali; cor­
risponde al limite elastico a 
trazione del materiale; 

cr0 ' limite eia tico di riferimento 
alla compressione semplice; 

C1 l 

e = -0- parametro caratteristico del ma­
ero 

teriale; 
ex, cy, t' :: allungamenti secondo i 3 assi. 

Gli studi, condotti intorno alla 
laminazione dei metalli, sono nu­
merosi e di grande interesse, ove 
si consideri l'importanza di siffatta 
lavorazione a deformazione plastica. 

Gli orientamenti dei vari Autori 
diversificano nettamente, sia per 
quanto riguarda le differenze insite 
tra laminazione ad elevate tempe­
rature e laminazione a temperatura 
ambiente (riferendo questa, benin­
teso, alle condizioni del metallo 
da lavorare prima del passaggio 
fra i cilindri), sia per le divergenze 
delle impostazioni teoriche sopra 
tutto in forza delle semplificazioni, 
apportate via via nella descrizione 
matematica del fenomeno fisico (1). 

Si ritiene perciò essenziale, pri­
ma di dar inizio alla presente 
trattazione (cui si è inteso attri-

(l) Molti autori hanno affrontato il pro­
blema della plasticità, fornendo le pre­
messe allo studio della laminazione, 
mentre altri hanno direttamente contri­
buito all'analisi dei fenomeni che si ac­
compagnano alla laminazione, ed alla 
impo tazione teorica del calcolo per la 
determinazione delle forze e coppie appli­
cate ai cilindri durante la lavorazione. 

Si ricordano in particolare: A. N a dai, 
Huber, Von Mi es, Hencky, Hill, Prandtl, 
Stassi d'Alia per le loro teorie sulla 
plasticità; T. von Karman per la trat­
tazione matematica (che conduce al cal­
colo delle pressioni di laminazione, nella 
ipotesi t = 1-"Px per e = l); 

H. Ford e D. R. Bland per gli studi 
ulla laminazione a freddo, sugli effetti 

della velocità di laminazione e per il 
calcolo delle forze e coppie di laminazione; 

R. B. Sims ed A. Geleji per gli studi 
sulla laminazione ad alte temperature ed 
il calcolo delle forze e coppie nelle varie 
condizioni di lavoro ; 

E. Siebel, oltre che per il contributo 
agli studi ed alle ricerche sperimentali 
sulla plasticità, anche per i uoi interventi 
teorici sulla laminazione; 

buire, eppure -in certa misura -
a scapito della semplicità dei cal­
coli, una impostazione quanto più 
possibile rigorosa) che sia indi­
spensabile precisare la terminolo­
gia, e la simbologia adottata, oltre 
che le ipotesi ed i criteri prescelti. 
È da osservare che, nella lamina­
zione, il limite di elasticità (o di 
snervamento) de] materiale di­
pende in larga misura dal rap­
porto di laminazione, dalle forze 
di attrito fra cilindro e materiale, 
dalla velocità di deformazione e 
dalla temperatura. Non si è per­
tanto in presenza di una costante 
del materiale, bensì (al contrario) 
di un parametro variabile da caso 
a caso, e da punto a punto entro 
la stessa zona di laminazione (2). 

È inoltre accertato che il valore 
del limite di elasticità (funzione 
dello stato di tensione) cresce con 
il progredire della deformazione, 
per effetti di incrudimento e di 
ricristallizzazioni, alquanto sensi­
bili nelle deformazioni a freddo; 
parimenti agisce la velocità di 
applicazione del carico. 

L'ipotesi che i trattati ti sinora 
posero, quale punto di partenza 
per lo sviluppo delle varie teorie, 
è quella della deformazione piana 
omogenea: os ia, di una deforma­
zione che avviene mantenendo 
piane le sezioni perpendicolari alla 
direzione di laminazione (asse x) (3) 

E. Orowan, C. W. Mac Gregor e 
R. B. Palme per il calcolo delle pre ioni 
sui cilindri la minatori ; 

M. D. Stone per gli studi sull'attrito 
fra cilindro e laminato. 

( 2) Spazio compreso fra i due cilindri, 
delimitato dalle superficie di contatto del 
laminato con i cilindri. 

(3) In ba e a que ta ipote i, le equa­
zioni delle tensioni e delle velocità sono 
del tipo iperbolico, e vi corrispondono 
famiglie di curve o uperficie caratteri­
stiche, relative alle traiettorie di massimo 
scorrimento. 

ATTI E HA SEG 'A TEC ICA DELLA SOCIETA INGEGNERI E ARCIIITETTI I TORINO- NUOVA SERIE- A. 18- N. 2- FEBBHAIO 1964 51 



inoltre assunsero la condizione che 
il volume del materiale in corso di 
laminazione sia costante (v = co­
stante) ; vale a dire : 

(l) bh1V 1 = bhV = bh2 V 2 

Si perviene, così, alla condizione 
di moto di un mezzo (molto vi­
scoso) entro un condotto (invero 
assai particolare), a sezione decre! 
scente (fig. l): l'equazione di con­
tinuità permette di ritenere che 
la velocità del materiale (V) cresca 
dall'imbocco della zona di )ami­
nazione all'uscita. Essendo altre ì 
costante la velocità periferica del 
cilindro (Ve), ne risulterà necessa­
riamente uno strisciamento fra ci­
lindro e laminato, variabile da 
punto a punto. 

La posizione che la velocità del 
materiale all'imbocco (ossia al pri­
mo contatto con il cilindro) sia 
minore della Ve ( V1 < Ve), e che 
la velocità del laminato all'uscita 
sia maggiore della Ve ( V 2 > Ve), 
consente di ammettere, essendo V 
variabile con continuità, che vi sia 
un punto dell'arco di contatto per 
cui valga V= Ve (fig. l). 

v~f 
l ~~J1fx 
l 

fra i cilindri, si ha un ritorno ela-
tico fino allo spessore h2• Si tratta 

dunque di un regime di deforma­
zioni elasto-plastico, con tran itori 
stati di coazione (indotti dagli ele­
menti di volume in deformazione 
pia tica sugli elementi attigui, i 
quali non hanno ancora raggiunto 
il limite di elasticità). 

Tali fenomeni, implicanti la per­
manenza di energia potenziale ela­
stica (o vincolata) all'annullarsi 
delle sollecitazioni esterne che la 
hanno determinata, complicano 
enormemente lo studio teorico. 

Alcune semplificazioni riguar­
dano il comportamento del mate­
riale; considerando che i fenomeni 
elastici abbiano una piccola por­
tata - nel caso in esame -
rispetto al più vi to o fenomeno 
plastico, si pone normalmente la 
condizione che il materiale si com­
porti come rigido-plastico (fig. 2). 

Ciò non è tuttavia ammissibile 
per piccoli rapporti di laminazione 
e per materiali molto duri: in tale 
caso, infatti, le deformazioni ela­
stiche sono tutt'altro che piccole 
rispetto alle deformazioni pla­
stiche. 

Inoltre si pone il rapporto bfh1 
grande, per minimizzare gli effetti 
laterali e per meglio verificare la 
condizione di deformazione piana 
omogenea. 

Le semplificazioni adottate con­
sentono di identificare le tre ten­
sioni principali a1 , a2, a3 rispetti­
vamente con 

----:--f--.=:::-------1- :x. P x pressione unitaria esercitata dal 

:~ona elastica 
d'ia'boeco 

Fig. l 

Tale punto (N) è denominato 
punto neutro ed il piano perpendi­
colare alla direzione di lamina­
zione, passante per esso, è detto 
piano neutro. 

Il comportamento del materiale 
al passaggio fra i cilindri è succes-
ivamente diverso; infatti, si ha 

dapprima - nella zona di im­
bocco - una compressione elastica 
(dallo spe sore h1) che termina non 
appena raggiunto il limite elastico 
del materiale, per dare poi luogo 
ad una compressione con deforma­
zione plastica. Non appena il lami­
nato raggiunge la sezione ristretta 

cilindro ul pezzo sen ibilmente 
verticale : asse y; 

a, tensione unitaria trasversale 
parallela agli assi dei cilindri; 

ax ollecitazione unitaria longitu­
dinale: asse x. 

È inoltre da considerare la t 
(forza tangenziale nella zona di 
contatto cilindro-laminato) t =fLPx 

A proposito della t, giova subito 
osservare che, a seguito dello stri­
sciamento - dovuto alle diffe­
renze di velocità cilindro-lami­
nato - fra l'imbocco ed il punto 
neutro, avrà valori decrescenti fino 
a raggiungere t = O nel punto 
neutro; inoltre, fra il punto neutro 
e l'uscita, cambiato segno il valore 
delle differenze di velocità cilindro­
laminato, cambia egno pure la t 

(che esercita così, sul laminato, 
una azione frenante). 

Si consideri ora la fig. 3, che 

rappresenta la zona di laminazione 
ABB' A' : ed in e a, un piccolo 
elemento di volume di larghezza 
unitaria abb' a' limitato dai due 
piani verticali perpendicolari al-

6 

Fig. 2 

l'as e x, distanti fra loro di dx, 
e dalla superficie infinite ima di 
contatto con i due cilindri. 

Proiettando le forze agenti sul­
l'elemento abb' a' nella direzione 
di laminazione, è possibile scrivere 
una equazione di equilibrio alla 
traslazione orizzontale dell'ele­
mento: 

(2) J::X = 2 (ax + dx) (y + dy) -
- 2axy - 2px tang cpxdx + 2tdx = O 

Poichè x ed y ono le coordinate 
dell'elemento curvilineo ab, si può 
porre: 

(3) 
dy 

tang CfJx = dx 

trascurando altresì le grandezze 
infinitesime del II ordine, i ha: 

(4) da x Px - ax dy + t _ O 
dx- --y--dx -y-

attribuendo alla variabile t il egno 
po itivo o negativo, a seconda che 
la forza t sia considerata agente 
relativamente all'intervallo imboc­
co-punto neutro (segno + ) oppure 
punto neutro-uscita (segno - ). 

L'equazione (4) nelle due forme 
+, - sarà ri olubile, nota la di­
pendenza reciproca della pressione 
unitaria Px e della tensione longi­
tudinale ax dalle quali dipende lo 
stato di ollecitazione del mate­
riale. Occorre pertanto precisare la 
condizione di plasticità, la quale 
stabili ca il legame di Px con ax. 

Tenuto conto che il materiale 
è in fase di deformazione, la a0 
( ollecitazione ideale che, applicata 
sola, provocherebbe lo stesso effetto 
nel sistema soggetto alle tre ten-
ioni principali a1 , a2, a 3), deve 

avere nece ariamente raggiunto 
la resistenza del materiale alla 
deformazione. 
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Il criterio di pia ticità adottato 
in questa trattazione., è, <fieli? 
enunciato dallo Stass1 d Aha, Il 
quale - a differenza degli ~utori 
che lo hanno preceduto - mter­
pretando in modo meglio aderente 
il fenomeno fisico, considera la 
energia di distor ione . quale f~­
zione lineare della tensiOne media, 
e primendo la condizione : 

(5) (a1 - a2)2 + (a2 - aa)2 + 
+ {a3 - a1)

2 + 2 (e - l) 
(a1 + a2 + a3) a0 = 2ea~ 

ao' ' 'l t f dove : e= - e l rappor o ra 
a o 

il valore as oluto a0' del carico 

Fig. 3 

limite di elasticità a compre ione 
semplice e quello a0 a trazione 
semplice. 

Si nota incidentalmente che, 
ponendo nella equazione (5) e = l, 
si ritrova la equazione Huber-von 
Mises-Hencky, adottata general­
mente dagli autori ai quali si 
riconducono gli studi precedenti 
sulla laminazione. 

La condizione e = l non può 
tuttavia essere soddisfacente in 
una trattazione generale, in quanto 
corri ponde al caso particolare 
a0' = a0 non realizzato nei mate­
riali di normale impiego nella 
tecnica e tanto più lontano dalla 
realtà, quando trattasi di metalli 
ad elevate temperature (dove anzi 
e - co). 

Si consideri ora che - trattan­
dosi di stato di tensione triassico -
per il materiale entro la zona di 
laminazione, dovrà pure verificarsi 
la condizione a1 > a2 > a3 • 

Infatti, se fos e a2 = a 3, per 
simmetria ]'allargamento sarebbe 
uguale all'allungamento; ma si è 
posto e~= O (non allargamento); 
risulterà perciò a2 > a3 • 

Inoltre, se fosse a2 = a1 , illami-

nato avrebbe una compressione 
laterale uguale a quella verticale : 
sarà perciò anche a1 > a2• 

In definitiva: 

(6) a1 > a2 > a 3 • 

Inoltre si assume la condizione 
(confermata ponendo e,. = O nelle 
equazioni Levy-von Mises) di a2 

valore medio fra a1 e a3• 

a1 + a3 

2 (7) 

Introducendo il valore di a2 dato 
dalla (7) nella (5), si ottiene: 

(8) (a1 - a3) 2+ 2a0(e - l)(ai+ aa) -

- ~ ea~ = o 

Poto: 
(9) 2a0 (e -l) =A 

(lO) 4 2 B 3eao = 

i ha: 

(11) a1
2 + Aa1 + a3

2 + 

+ Aa3 - 2a1a3 - B = O 

forma quadratica del tipo: 

(12) a11a1
2 + 2a12a1a3 + 

+ a22a32 + 2al3al + 

+ 2a2aaa + aao = O 

che rappresenta una conica non 
degenere e precisamente una para­
bola riferita ad una coppia di assi 
cartesiani ortogonali a1, a3, avente 
il vertice in un punto di coordi­
nate ~ ed 'YJ deducibili dalla riso­
luzione del sistema 

l 
F (~, 'YJ) = O 

(13) <3F <5F 
a--b-=0 

\ <5~ l5'Yj 

e sendo 
au = a2 

a22 = b2. 

Inoltre il vertice della parabola 
è ongme di una coppia di assi 
cartesiani ortogonali a' 1, a' 3 tali 
che l'asse a'1 forma con l'asse a1 

l'angolo f) definito dalla relazione 

(14) V~ tang{} = --
al2 

Con ciò la parabola espressa 
dalla (11) assume la forma cano­
nica riferita agli assi traslati e 
ruotati a'1, a'3 • 

(15) a'32 +2Àa'1 =0 

essendo 

À = a13b + a23a 
(a2 + b2)' f• 

nel caso m esame risulta (fig. 4): 

f)= 45° 

(16) ~ = 'YJ = ~o ( e =-_ l) 
ao (e - l) 

À = v2 
con ciò la (15) diviene 

(17) 
a'a2 + v2 ao (e -l) a'l = o. 

La parabola si svolge nel semi­
piano a1 > O ed inoltre al cre­
scere di e e di a0 (che sono carat­
teristici del materiale) i rami dalla 
parabola si allargano. 

Variando e e a0, il vertice della 
parabola si sposta lungo la retta 
a' 1 ; l'andamento di ~ e di 'YJ è 
funzione omografica di e e linear­
mente proporzionale a a0 • 

Il campo fisico di variazione di e 
è definito nell'intervallo l ... + co; 
per e = l si ha singolarità e dege­
nerazione della conica. 

Nell'intervallo (l + e) ... + co 
(e positivo arbitrariamente piccolo) 
i valori di ~ e di 'YJ hanno anda-

mento da + co al valore ~o 
(e tremi asintottici) (fig. 5). 

Fig. 4 

Fissato a0, e può assumere i 
valori l ... + co: in corrispon­
denza di e = l la conica degenera 
m una coppia di rette 

2 
a3 = a1 ± ~ 

3 
ao 

Il vertice della parabola dege­
nere è nel punto a1 = + co. 
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Fisicamente interessa esclusiva­
mente la retta 

(18) 

perchè in corrispondenza a valori 
positivi di aa si hanno valori posi­
tivi di a1 ed inoltre a1 > aa· 

Al tendere di e al valore + ~ 
il vertice della parabola tende al 

punto di coordinate ~ = 8 = ~o 
come prova la (16) e l'andamento 
relativo della fig. 5. 

Allorchè e varia nell'intervallo 
l ... + oo (estremi esclusi) le cor­
rispondenti parabole hanno anda­
mento definito dal vertice posto 
sull'asse a'1 in punti compresi fra 

ao ao d "l ' 
3 , 3 e 1 punto a 1 = + oo; 

i rami delle parabole relativi a 
valori a' a <O intersecano l'asse a1 
in punti definiti nell'intervallo 
2 2 

3ao, v' 3 ao· 

I punti compresi nell'intervallo 
predetto (fig. 5) verificano l'equa­
zione (11), nella quale si ponga: 
aa =O. 

In tale caso, infatti, la (11) 
assume la forma: 

(19) a1
2 + Aa1 -B =O 

che risolta rispetto a a1 offre: 

anzi esclu ivamente, nel caso 1n 
esame: 

(20) 

al=ao[l-e + V(e - ~r + ~ J 

poichè per e = l deve a versi: 

a1 >O 
anz1: 

2 
al= v' 3 ao 

con ciò la (20) definisce in valore 
e segno il comportamento di a1 
in funzione di e (e di ao)· 

Si ha, infatti: 

oal 

~ 
(21) 

~a.r-1+ V(e~+f+ f J 

empre negativa nell'intervallo 

e= [l ... + oo] 

quindi a1 è continuamente decre­
scente. 

Si osserva invero che nel sud­
detto intervallo (escluso il valore 
e = 00) è sempre verificata la 
relazione: 

(21) bis 

l e--3 

Y(e-~Y+ ~ 

consente di valutare la differenza 
al- aa· 

A 1/ A2 + 4B 
a1 = aa - 2 ±V 4 8Aa3 

(23) 
a1 - a3 = - a0 (e - l) ± 

± va~(e2 - ~ e + l ) - 4ao(e - l)aa 

Ciò comprova che la (21) non può 
6

, 
annullarsi al finito, mentre si ~ 
annulla per e = oo. 

La (21 bis), invero, tende ad l 
al tendere di e ad oo. 

e 

Agli estremi dell'intervallo si ha: 

2 
(al)e=l = ao v' 

3 

(al)e-oo = lim ao [l -e + 
e-oo 

donde consegue la correlazione (2) 

e= [l. .. + oo] 

(a1)a.=O = [ v'
2 

3 
ao ···· ~ ao] 

(fig. 6) 
La (11), risolta rispetto a a1 

(l) Il limite di cui alla (22) per e - 00 
assume la forma 00 - 00; l'e pressione 
può tuttavia scriversi: 

(22 bi ) 

V(e-+Y+f 
l- e- l lim - ao -----,l;;;__ ____ _ 

(]-+00 

e-l 
o 

che per e - 00 a sume la forma o 
giacchè: 

V(e - _!_)2 + ~ 
lim 

3 9 
= l 

e--+oo e-l 

pplicando il teorema dell'Hopital alla 
(22 bis), si perviene al ri ultato indicato 
alla (22). 

(2) Si osserva che: 

Fig. 5 

Poichè, per la condizione (6), 
deve ri ultare sempre: a1-aa> O, 
e d'altra parte si vuole ritrovare, 
nel caso e = l nella (23) la (18), 
ciò comporta che il segno da 
attribuire al radicale sia positivo. 

La (23) as urne quindi la forma: 

(24) 

Poto: 

o:: = 2 v' a0 (e-1); 

ao [(e- 1)2 + ! e] 
f3 = 4 (e- l) 

y = a0 (e - l); 

segue: 

(25) 

al = a a + o:: v' fl- aa - Y 

conserva empre il segno + anche in 
corrispondenza di e = 00 (per ragioni di 
continuità), do e si annulla. 

Perciò, il valore 

è un valore minimo asintottico. 
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I valori di a
3 

corrispondenti a a1 = O (v. figura 7) sono espressi dalla equazione: 
( y - a a) 2 = 0::2 ({l - a a) ; 

os ia: 

cioè: 

donde: 

(26) 

dalla quale si deduce: 

Da quanto precede, si riscontra che le condizioni ~ra ~_rovate, r~lativa~ente ai 
denti a a = O determinano - insieme con quelli g1a trattati relativamente 
a a = O - ~n a simmetria rispetto all'asse luogo dai vertici delle parabole ( a'1). 

Posto nella (25): a1 = px; aa = ax 

(27) segue: Px- ax =o:: v' {l- a"- y. 
L'equazione differenziale (4) ove si ponga (l) 

(28) y = mx2 + n ; 
con 

diviene: 

hl - h2 
m= 2l2 

n = h2 ; 

(29) 
da,., [2mx 
dx = o:: v' fl - a,., mx2 + n 

2myx +t 
mx2 +n 

Fig. 6 

valori di aa, corrispon­
ai a1 corrispondenti a 

Fig. 7 

Per integrare agevolmente la predetta equazione (29), si sviluppa m serie di Mc Laurin la fun­

zione v' {l- a,., sino ai termini di l 0 ordine e si ottiene: 

-- - l 
(30) V fl-ax ~ V {l- ax; 

2 v' fl 
Con ciò la (29) diviene; 

da,., o::m __ x_ + 2m[o:: v'{f- y]x - t 
dx = - v' fJ a,., mx2 + n mx2 + n (31) 

In merito a1 parametri, dipendenti da e (che compaiono nella (31) si o erva che: 

lim o:: = O ; lim o:: = 4 ; _o::_ = 4 e-1 

v'P y (e - ~ r + ~ !! =l v' fl (]-+00 v' fl 

(l) Si approssima ad un arco di parabola l'arco di cerchio del cilindro di raggio R (cfr. Appendice). 
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- 2 
lim[a V f3 - y] =-=- ao 
(! = l v 3 

- 2 
lim [a V f3 - y] = -

3 
a0 

(!-+<Xl 

La trattazione che segue è riferita dapprima al caso: 
t= costante 

L'equazione differenziale (31J, nel caso e = l si riduce ad una equazione differenziale a variabili 
eparabili, e precisamente: 

da" -- = (a V f3 - y) 
d x 

2mx - ----­
av{i-y 

------=-
mx2 + n 

la cui soluzione è : 

(32) ax = (av,B-y)log(mx2 + n) - t 1/m arctgl/m x + C; 
m(av{J-y) V n V n 

Escluso il caso e = l, la (31) è una equazione differenziale lineare del l 0 ordine. 
Ponendo, in essa, z in luogo di a, ed inoltre: 

la (31) diviene: 

(33) 
dz Hx Kx - t 

- = Z - - -- +----
dx mx2 + n mx2 + n 

La oluzione canomca è rappresentata da: 

r _H~dx [J Kx- t -/- ~d~ ] z =e · mx' + n --- -- e . mx' + n . dx + c; 
mx2 + n 

che conduce a: 

(34) z =- ~- t(mx2 + n) :.~ r f(m.x2 +n) - 27;- 1 

dx + C; l 
Poichè l'integrale 

• H j ( mx2 + n) - 2"' -
1 

dx 

non può e eguirsi elementarmente, la ba e del fattore differenziale vtene sviluppata in sene di poten­
ze di x fino ai termini di 4° ordine, ottenendo : 

.f(mx2 + n)- 2: -
1 

dx ~ n- 2: -
1 

x + m ( - ~ - 1) n- 2: -
2 ~3 

+ 

m2 ( H ) ( H ) -!!...- 3 + 10 - 2m - l - 2m - 2 . n 2m x5 ; 

Con ciò la ( 34) di viene : 

ax ~ 2 (a v/3- y) - t(mx2 +n) - 21;. [n 2 fi -l x + ..!!!... (- a- - l) n 2 t'7i - 2 
x3 + 

_ a_ 3 2 v f3 
vfi 

m2 ( a ) ( a ) ---7=-- - 3 l + 10 2 v f3 - l 2 v {I - 2 n 2 l P xs + c ; 

Tenendo conto delle approssimazioni apportate con il primo viluppo m erie, la (27) a urne la forma: 

Se e = l la (35) diviene: 

(35) Px= (l -~)ax+ av',B-y 2vp 
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In que to caso, la a., è unicamente espressa dalla (32). 
Invece, se e = oo, la (35) conduce alla relazione 

2 
Px + a.,= 3ao 

che è verificata (v. figura 7). 
Quanto precede, ci assicura che la (35), soddisfacendo alle condizioni ai limiti per e, è utilizzabile. 

e = [l + c, .. . + oo] Se: 

(36) p =(l - a ) 2 (a v{f - y) - (l - _ a- ) t (mx2 + n)- 2);. . 
" 2vf3 -~ 2vf3 

v fi 

+2fi- -I x+ ; c ~p -l )n 21;- -
2 x'+ ~~L~ p --1)( 

2 
~p - 2 )·n 21:/f _,x' +Cl + ocv'J- y 

poto che per x = O sia p., = Po 

p 0 = F(e) - (1 - a ) t n - 2 ;73 · C + a v {i - y 
2vf3 

essendo: 

F(e) =(l - a ) 2 (a v{f - y) 
2vf3 a 

,17f 
2 (a ,17f - y) 

-po 

(37) vfi 
C= -----~---------

l - __ a-==- t n 2 l'P 
2vf3 

Si consideri ora il caso: 
t= fLPx 

(essendo p, coefficiente di attrito fra cilindro e laminato: si suppone p, = costante). 
Tenuto conto della (35), la (38) assume la forma: 

t = p, [(l + _!!_) z + ~] = p, ~- + p, (2m+ H) z 
2m 2m 2m 2m 

cioè: 
(39) 

avendo posto (1) 

(40) 

(41) 

La (31) diviene (v. anche 33): 

(42) 

t = Mz+ N 

M = :m (2m + H) 

N = _LK 
2m 

dz Hx- M Kx- N 
dx = z mx2 + n + mx2 +--;-

(l) La condizione p, > O (arco di contatto delimitato dal punto di imbocco e dal punto neutro) comporta che sia: N > O 
(sempre verificata); inoltre anche M > O, ciò che implica 2m + H > O ossia 

2m - m Vrxf3 = m (2- Vrxf3) >O 

cioè : 

2 > ---;=4=(e=-=====1=) ==-

Y(e- !Y + ~ 
che è verificata nell'intervallo e < 1,9 (circa). 

Se e > 1,9 ed è 1-L > Ori ulterà M < O. 
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La soluzione e: 

(43) 
mx1 + n dx - mx• + n dx Kx - N d C f Hx-M [f ! Hx-M l 

z = e e ·---- x + 
mx2 + n 

Il termine esponenziale (esterno) vale: 
H M , j-;;;- , j -;;-

( 2 
+ ) 2,;; - ----;;; y ~ arctg y ~ x 

mx n · e 

L 'integrale interno diviene: 

H M, j -;;:;- , j -;;:;-

J( 2 
+ ) - 2m ----;;; y -;-nr r tg y -;-x 

mx n ·e 

H M , j -;;:;-
Kx _ N J -- -l --=- nrctg y - x 

dx = (mx2 + n) 2
m (Kx- N)· e 11m·n n dx 

mx2 + n 
il quale, sviluppando m serie di potenze di x, fino al 2° ordine, la funzione 

M v---arctg m x 

Vm·n --;- l + M + e ~ - x 
n 

s1 trasforma nella somma: 

M2 
- -x2 
2n2 ' 

[K + ': (K~N)]Jx (mx' + n)-,: -l dx ~ ~:~ Jx' (mx' + n)-,: - 1

dx + 

KM2 J -__!!___ - 1 J -_!!_ - 1 
+ 

2
n2 X 3 (mx2 + n) 2

m dx- N (mx2 +n) 2
m dx ; 

Il secondo ed il quarto integrale, che compaiono nella somma, sono integrabili per serie, sviluppata fino 
al 4° ordine. Eseguite le integrazioni, e sostituito il valore di z = CJx così trovato, nella (35), si ottiene: 

(44) (l) Px = (l -~ fJ ) (l - ~ x) [ Fl(u0 , e, m, n)+ x2 F2 (u0, e, m, n,)- (mx2 + n) 2: P 8 (x) + C1] + 

+ cx,y{f- y; 

avendo posto: 

ed avendo indicato con P 8 (x) un polinomio di ottavo grado nella variabile x. 

In corrispondenza al punto neutro (2) per il quale fl = O (assenza di strisciamento fra cilindro e laminato) 
risuha: t = flPx = O e Px = p* max (3

) 

(l) La funzione esponenziale in base e che appare nel termine esponenziale (esterno) a seguito della (43), è stata sviluppata 
in serie di potenze fino ai termini di l 0 ordine (essendo trascurabile già il termine del 2° ordine) ottenendo: 

Mv-;;:;- v-;;:;-- - - arctg - x M 
e n n n ~l- - x 

n 

Inoltre il successivo sviluppo, per rapidità di calcolo, è stato eseguito operando come se si trattasse di prodotto di polinomi 
anzichè prodotto di serie di potenze. 

(2) Si osserva inoltre che nell'intorno inistro di XN(~= o) risulta t > O, mentre nell'intorno destro di detto punto, si ha 
t < O; il cambiamento di segno di t è imputabile al cambiamento di segno di p., cioè di M e di N. 

Il punto di intersezione delle curve relative alle funzioni 

f1 = !1 (x, C1 , M, N) 
/2 = / 2 (x, C1, M*, N*) 

(ove M * ed N* hanno segno cambiato, rispetto a quello che loro compete nella ,h) rappresenta il punto x in corrispondenza al 
quale px è massimo. 

( 3) p*max rappresenta il confine superiore dei valori assunti da Pz nell'intervallo di laminazione 
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il che si verifica, se è M = O, N = O (per le 40 e 41). In tal caso, la ( 44) porge: 

45) ossia: 

p* max = (1 - (X, ) ( / 
2 (cx, v'P - , ) + cl) + (X, v'P- , . 

2 ·v' fJ _ cx, _ 
v'P 

Ne segue: 

(46) 
v'P cl = ____ _ _ __: _ __ _ 

l -~-=-
2v'{J 

D'altra parte, per x = O Px = p 0, dalla (44) risulta: 

(47) KM
2 

( l 
+ 4m2n _ _li_ + 1 

2m 

perciò: 

cx, ) l K + ~ (K - N) KM2 ( l . l )li -
Po - ( 1 - ~-=- - H + 4m2n H + ~ - cx, v' fJ - y 

v' fJ - -- + l - J l 2m 2m 
Cl= --------~------------~--------~------(48) 

1 - - - (X,--:-:-

2v'{J 

uguagliando la (46) alla (48) risulta che p 0 e p*max differiscono di una grandezza funzione di p e di 
ft, oltre che dei parametri geometrici del cilindro. 

Precisamente risulta: 

(49) p* max = Po - ( l - 2 ~ fJ 

Ciò con ente, fissato arbitraria­
mente p 0, di determinare p* ""'x' 
essendo nota la costante additiva 
della (49). 

Dall'estremo della ordinata Po 
si traccia la linea corrispondente 
alla (44), assegnando ad x valori 
negativi crescenti m valore asso­
luto. 

Detta linea interseca la retta 
parallela all'asse x di equazione 

Y = p*max 

r K +-M (K - N) ) 1- -----==---n H 

l 

KM
2 

( l +--4m2n _ _!! _ _ 
1 

2m 

- (cx, v'P- y) + 2 _cx,_v'___:_fJ _ _;__,Y 

(X, 

v'{J 

in un punto, la cui ascissa è rela­
tiva al punto neutro. 

La linea, espressa dalla ( 44) nel 
tratto compreso fra i punti x = O 
ed x= XN definisce il comporta­
mento del fenomeno nel caso in 
cui il materiale laminato avanzi 
più rapidamente di quanto com­
porti la velocità di rotazione del 
cilindro, ciò che corrisponde ad un 
coefficiente di attrito fl < O. 

Pertanto, in detto intervallo la 
( 44) deve essere assunta ponendo 

in essa i valori di M ed N calcolati 
con ft < O e devono essere attri­
buiti ad x valori negativi crescenti 
in valore assoluto, a partire da 
X= 0. 

Nell'intervallo x ... x= -l 
corrispondente a laminazione con 
fl > O, la curva definita dalla (44) 
si ottiene, ponendo in essa fl > O; 
attribuendo ad x valori negativi 
crescenti in valore assoluto, a 
partire dal punto x ed assu­
mendo per la costante di integra­
zione il valore espresso dalla ( 46). 
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APPENDICE 

Assunto un sistema ·di assi coordinati x, y come in fig. 3 ai quali è riferita la parabola di equazione gene­
rica y = mx2 + n approssimante la circonferenza sezione del cilindro e pas ante per i punti (- l, h1f2) 
e (0, h2/2), ove m ed n sono espressi dalla (28) si trova 

.l2 + (~- ~)
2 

R =-- 2 2 
hl- h2 

Relativamente all'arco eh~ si considera, le ordinate corrispondenti alla circonferenza ed alla parabola sono: 

h ----
Yc = R + T - V R2 

- x2 

YP = mx2 + n 
la differenza vale : 

YP ~ Yc = mx2 + V R2 
- x 2 + n - ( R + ~

2 

) 

ed assume il valore massimo nel punto: 

x = ± -v\ v l2 + ( ~~ _ ~2 r 
Il valore ma s1mo della differenza è: 

l 
(yp - Yc)max = h _ h 

l 2 

\_1_ l /l4 - ( ~ - h2 )' - t• - (!t - ~· )' ! 
~~· -iv 2 2 z• l 
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Bollettino d'informazioni N. 1 
Febbraio 196ft 

Interpretazione 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

della tariffa 
(a cura del dr. ing. Gino alvestrini) 

arà tata definita una questione 
di principio col Comune di Tori­
no - di precisare come ci si deb­
ba regolare nei ca i di aumento 
d'asta. 

In que la rubrica pubblicheremo le in· 
terpretazioni della tariffa (Legge 2 marzo 
I949, n. 143, aggiornala nei compensi 
e maggiorata nelle tabelle in conformità 
al D. M. 21 ago to 1958) che sono tate 
adottate dal Consiglio dell'Ordine nel 
fornire pareri ulla liquidazione di ono· 
rari e spese. 

l) Sulla interpolazione nell'uso 
delle tabelle. 

- L'applicazione delle tabelle 
« A >> ed « F >> per importi inter­
medi fra quelli indicati nelle stes­
e, si fa per interpolazione lineare 

come prescritto agli Artt. 15 e 24 
della Tariffa. 

- Per analogia ciò vale anche 
per l ' applicazione della tabella 
(( c )) . 

Le tre tabelle con le percentua­
li già maggiorate del 40 % insie­
me a quelle originarie del 1949 
i trovano nel << Bollettino di Le­

gislazione tecnica >> n. 3 del mar­
zo 1959 e tali percentuali, già 
maggiorate, vengono usate dalla 
Commissione per i controlli nel 
fornire i pareri. 

- Si precisa, per opportuna 
uniformità, che nell'uso delle ta­
belle << A >> ed << F >> i valori delle 
percentuali, nelle interpolazioni, 
debbono essere espres i con tre 
cifre decimali significative, men­
tre nell'uso della tabella << C >> si 
dovrà tener conto di quattro cifre 
decimali in quanto le tabelle con 
le percentuali già maggiorate del 
40 % contengono talvolta 4 cifre 
decimali. 

2) Sulla liquidazione di parcelle 
per collaudi. 

- Le avvertenze sull'importo 
da prendere a base dell'applica­
zione della tabella << C >> sono già 
tate rese note con circolari e Bol­

lettini precedenti. 
Confermando che le percentuali 

vanno calcolate sull'importo lor­
do, si aggiun~e che per facilitare 

il controllo è opportuno che i Col­
leghi nel testo del certificato di 
collaudo indichino sempre, nel 
conto finale, oltre al netto ( e c'è 
tato ribasso) anche l'importo lor­

do ul quale viene poi tilata la 
parcella. 

Ci i riserva, in un secondo 
tempo - e precisamente quando 

Per opportuna norma dei Colle­
ghi provvederemo a richiamare 
nel pros imo numero del Bollet­
tino , le norme impartite per il 
passato nelle circolari e nei bol­
lettini, per la compilazione delle 
parcelle e quelle che regolano il 
rilascio dei pareri. 

Parere espresso dal Consiglio Nazionale 
degli ingegneri, ad un Ordine provinciale, 
in merito alla liquidazione parcelle 

1 fa pre ente che que to 
Consiglio azionale è già in pre­
cedenza intervenuto presso il Mi­
nistero dei Lavori Pubblici, per 
aver un Ordine provinciale degli 
Ingegneri fatto pre ente un ca o 
analogo a quello lamentato da co­
desto Ordine. 

Le argomentazioni, poste in ri­
lievo dal Consiglio Nazionale, o­
no tate ba ate sul fatto che, per 
la vigente legge 24 giugno 1923, 
n. 1395, competente a dare pareri 
sulla liquidazione delle parcelle 
professionali degli ingegneri è il 
solo Consiglio dell'Ordine ( analo­
gamente a quanto si riconosce per 
altri professioni ti, come gli avvo­
cati). In caso di opposizione da 
parte del cliente e di controversia 
giudiziale, per giurisprudenza or­
mai pacifica, il magistrato è te­
nuto a rispettare tali pareri, non 
discostandosene se non con certo 
fondamento e adeguata motiva­
zione. 

Ora nulla vieta che il locale 
Genio Civile esamini le parcelle 
degli ingegneri in relazione ai 
compiti di istituto che le vigenti 
leggi demandano agli Uffici del 
Genio Civile, nel quadro dei con­
trolli sugli atti afferenti all'esecu­
zione di opere pubbliche di inte-

re se degli Enti locali, ma ciò non 
può so tituire il parere, dato nelle 
forme e con gli obblighi di legge, 
del Consiglio dell'Ordine profes-
ionale, e d'altronde i professio­

ni ti non sono tenuti a subirlo, 
co ì come non sono tenuti a su­
bire, nella liquidazione degli ono­
rari e delle spese loro spettanti, la 
imposizione di un privato cliente. 

La citata legge 24 giugno 1923, 
n. 1395, dice, si, che il Consiglio 
dell'Ordine dà, a richiesta, parere 
ulla liquidazione di onorari e 
pese, ma la dizione « a richiesta >> 

ignifica solo che di tale parere si 
può fare a meno, quando le parti 
siano d'accordo nella misura del­
la liquidazione, e non già negan­
do la competenza al Consiglio del­
l'Ordine degli ingegneri - uni­
co organo riconosciuto per legge 
alla liquidazione delle parcelle 
professionali - che il Genio Ci­
vile possa attribuirsi tale compe­
tenza~ 

Ciò, del resto, è confermato dal­
fatto che, in caso di contestazione, 
il professioni ta, prima di richie­
dere ingiunzione giudiziale di pa­
gamento, e come condizione a 
tanto, deve munirsi del parere del 
Consiglio dell'Ordine. 



Circolari del Consiglio Nazionale 
Circolare n. 231. 

OGGETTO: N orme sulle costruzioni. 

Opere in conglomerato cemen­
tizio o armato 
Cemento armato precompre so 
Costruzioni metalliche. 

In riferimento alla richiesta 
pervenuta da vari colleghi, in or­
dine allo tato degli studi per l'ag­
giornamento delle Norme in vi­
gore sulle costruzioni, questo Con­
siglio Nazionale, sentito in propo­
sito il collega prof. ing. Letterio 
Donato, vice presidente del Consi­
glio ste so e autorevole membro 
del Consiglio azionale delle Ri­
cerche, è in grado di far conoscere 
quanto segue: 

l) Opere in conglomerato ce­
mentizio o armato. La Commis­
ione del Consiglio N azionale del· 

le Ricerche, incaricata della revi-
ione delle Norme in questione, 

ha definito da circa due anni un 
progetto di Norme amministrative 
ed altro progetto per le orme 
tecniche. Entrambi i progetti sono 
stati stampati dal Consiglio Nazio­
nale delle Ricerche e largamente 
diffusi fin dal 1961. 

Negli intendimenti della Com­
missione soltanto le Norme ammi­
nistrative avrebbero conservato 
valore di legge, anche per abro­
gare il noto decreto dell939, men­
tre alle Norme tecniche si a­
rebbe data fisionomia analoga ad 
altre Norme del C.N.R. renden­
done co ì agevole il periodico ag­
giornamento. Tale programma è 
stato interrotto nella ua attua­
zione della iniziativa del Mini­
stero dei Lavori Pubblici - pure 
largamente rappresentato nella 
Commissione del C.N.R. - di 
proporre in sede propria il testo 
delle Norme amministrative da 
tradurre in legge. Su tale testo 
peraltro la Commissione ha do­
vuto esprimere il proprio dissen­
so, e ora si va adoperando - sfor­
tunatamente finora senza risultato 
-per promuovere i necessari con­
tatti fra la Presidenza del C.N.R. 
ed il Ministero dei Lavori Pubbli­
ci, affinchè, attraverso un più ap­
profondito studio, si addivenga ad 
un progetto di Norme amministra­
tive meno insoddisfacente. 

Questo Consiglio N azionale si 

propone di seguire gli ulteriori 
viluppi della materia e di tener­

ne al corrente gli Ordini interes­
ati. 

2) Cemento Armato Precom­
presso. Il Ministero dei Lavori 
Pubblici ha redatto e messo in ap­
plicazione da tempo le Norme 
Tecniche che regolano la materia. 
È peraltro tutt'ora in vigore, per 
l'esame e l'approvazione dei pro­
getti delle opere ingole e l'auto­
rizzazione della produzione di se­
rie, il noto D.C.P.S. 20 Dicembre 
1947 N. 1516, causa di molti in­
convenienti e di ben fondate la­
mentele da ogni parte, per la cui 
abrogazione è indispensabile l'e­
manazione di nuove Norme ammi­
nistrative. 

Un progetto di queste ultime 
venne a suo tempo proposto dalla 
tessa Commissione del Ministero 

dei Lavori Pubblici che dettò le 
Norme tecniche ora in attuazione 
e, per quanto non esente da di­
fetti, e so potrebbe, conveniente­
mente emendato e tradotto in leg­
ge, segnare un so tanziale miglio­
ramento della situazione in atto. 

In questo senso si adopera atti­
vamente fin dal suo insediamento 
l'attuale Commissione del Cemen­
to Armato Precompres o del Con-
iglio N azionale delle Ricerche. 

Tale Commissione infatti ha ripe­
tutamente sollecitato, sia alla Pre­
idenza del C.N.R. e sia al Con­
iglio Superiore dei Lavori Pub­

blici, provvedimenti idonei a sca-
ricarla dei compiti ad essa deman­
dati dal citato decreto, compiti 
a sai gravosi, di agevoli e che so­
prattutto male si conciliano con le 
finalità di studio di un organismo 
di ricerca. 

Questo Consiglio N azionale si 
propone di intervenire in sede 
adatta per una sollecita definizio· 
ne della importante questione. 

3) Costruzioni Metalliche. La 
Commis ione di studio del C. .R., 
incaricata della revisione delle 

orme in argomento, ha ultimato 
i uoi lavori nella scorsa estate. . 

Le nuove istruzioni, stampate 
nella CNR-UNI 10111 (54 tabelle) 
e già da tempo diffuse, saranno 
applicate in fase sperimentale fino 
al 31 Dicembre 1964. Le even­
tuali osservazioni dovranno perve-

nire alla Segreteria Norme Tec­
niche del C.N.R. (Piazzale delle 
Scienze, 7 - Roma) entro il 30 
Giugno 1964, affinchè la Commis-
ione pos a licenziare in tempo il 

te to definitivo, che entrerà in vi­
gore con decorrenza l 0 Gennaio 
1965. 

Nella certezza di aver fornito 
utili notizie e con riserva di far 
conoscere ulteriori notizie sugli 
argomenti accennati, si inviano 
cordiali saluti. 

Circolare n. 230. 
OGGETTO: Adeguamento tariffe 

professionali. 

Si ha il piacere di portare a co­
noscenza che questo Consiglio Na­
zionale, in data 30 ottobre scorso, 
ha provveduto, unitamente al 
Consiglio N azionale degli Archi­
tetti, a presentare al Ministro di 
Grazia e Giustizia e al Ministro 
dei Lavori Pubblici la proposta 
di un nuovo adeguamento delle 
tariffe profe sionali degli ingegne· 
ri e degli architetti, elaborata dal­
la Commissione preposta allo stu­
dio della nuova tariffa. 

In attesa che i Mini tri - i 
quali hanno dato assicurazione del 
proprio sollecito interessamento 
-si esprimano in proposito, que­
sto Consiglio N azionale assicura 
di seguire tale proposta e di dare 
tempestiva comunicazione di 
quanto verrà fatto. 

Circolare n. 234. 

OGGETTO: Approvazione progetti 
costruzione in località soggette 
a vincolo panoramico. 

Per opportuna notizia, si tra­
scrive di seguito, la nota trasmes­
a in data 16 ottobre 1963 dal Mi­

nistero della Pubblica Istruzione: 
« Ai sensi dell'art. 7 della legge 

di tutela delle bellezze naturali 
29 giugno 1939 n. 1497 « I Pro­
prietari, possessori o detentori, a 
qualsiasi titolo, dell'immobile, il 
quale sia stato oggetto di notifi­
cata dichiarazione o sia stato com­
preso nei pubblicati elenchi delle 
località, non pos ono distruggerlo 
nè introdurvi modificazioni che 
rechino pregiudizio a quel suo 
esteriore aspetto che è protetto 
dalla presente legge. 

« Essi, pertanto, debbono pre­
sentare i progetti dei lavori che 
vog1iono intraprendere alla com-

petente Sopr~tendenz~ e astener­
i dal metterVl mano smo a tanto 

che non ne abbiano ottenuto l'au­
torizzazione. 

« È fatto obbligo al Soprinten­
dente di pronunciarsi sui detti 
progetti nel termine di tre mesi 
dalla loro p re entazione ». 

Aggiunge e precisa l ' art. 25 del 
Regolamento 3 giugno 1940 nu­
mero 1357: « Sia nella zona dei 
piani territoriali paesistici sia nel­
l'ambito delle bellezze d'insieme, 
quando sia stato imposto il vin­
colo ai termini della legge e del 
presente regolamento, i Sindaci 
non po ono concedere licenza di 
costruzione e non previo favore­
vole avviso della competente So­
printendenza. 

<< Tale avviso può es ere provo­
cato direttamente dall'interessato 
prima di chiedere la detta licenza. 

<< Sono applicabili in materia 
gli articoli 16 e 17 del pre ente 
regolamento ». 

Accade talora che costruzioni 
siano intrapre e in zone ottopo· 
te a vincolo panoramico senza il 

preventivo assenso dei Soprinten­
denti ai Monumenti. 

I proprietari si giustificano 
chiamando in causa i Sindaci, 
che hanno rilasciato la licenza 
edilizia senza ottemperare all'ob­
bligo ancito nel citato art. 25 del 
Regolamento 1357, oppure, tal­
volta, l'Ingegnere o l'Architetto 
che h anno redatto i progetti. 

Non v'ha dubbio che la respon­
abilità ricada in ogni caso sul 

proprietario, stante il preciso di­
sposto dell'art. 7 della legge. 

Tuttavia questo Ministero ri­
terrebbe utile che fossero impar­
tite opportune istruzioni agli Or­
dini professionali degli architetti, 
ingegneri , geometri e periti in­
dustriali perchè, dopo aver eia· 
borato i progetti di costruzioni in 
lo_calità sottopo te a vincolo paesi-
beo, ricordino ai committenti 

l'obbligo del preventivo nulla 
osta dei Soprintendenti ai Monu­
menti, con i quali gli stessi pro­
getti_ t~ potrebbero prendere pre­
ventiVI contatti, in quel clima di 
collaborazione che valaa a conci­
liare, in quanto possibile, le esi­
genze di tutela panoramica con 
quelle dell'interesse privato. 

Con l'occasione si ritiene altre-

i utile che sia rappresentato agli 
tessi Ordini : 

l) che i progetti di nuove 
opere in settori di interesse pa­
noramico devono e sere inviati al· 
le Soprintendenze ai Monumenti 
in duplice copia col corredo di 
regolare domanda; 

2) che gli elaborati debbono 
e ere completi e prodotti con 
adeguata tempe tività , tenendo 
pre ente che pesso le pratiche ri­
chiedono apposito sopraluogo e 
che devono avere evasione entro 
e non oltre tre me i dalla data di 
presentazione, secondo quanto 
stabilito dalla legge sopra citata >L 

Circolare n. 232. 

OGGETTO: Regolamento di attua­
zione delle legge 14-2-63 n. 60 
sulla liquidazione del patrimo­
nio edilizio della pensione INA­
CASA e l'istituzione di un pro­
gramma decennale di costruzio­
ne alloggi per lavoratori. 

Si ha il piacere di portare a co­
noscenza dei consigli degli Ordini 
provinciali degli ingegneri che, 
con Decreto del Presidente della 
Repubblica ll ottobre 1963, n. 
1471, pubblicato nel upplemento 
ordinario alla <c Gazzetta Ufficia­
le >> n. 293 dell'Il novembre 1963, 
è stato approvato il regolamento 
indicato in oggetto, regolamento 
per la cui stesura ed approvazio­
ne il Consiglio Nazionale, attra­
verso i suoi rappresentanti, ha da­
to validamente il suo contributo. 

Cassa di Previdenza 
COMU ICATO 

La Giunta Esecutiva, nelle riu­
nioni del 18 novembre u.s., ha 
provveduto alla liquidazione di 
un ulteriore gruppo di pensioni 
dirette, di reversibilità e a super-
titi, e di invalidità. 

Pertanto, alla data odierna, n­
ultano complessivamente liqui­

date: 

l) Pensioni dirette n . 2.788 
2) Pensioni di revers1-

·bilità e a superstiti )) 255 
3) Pensioni di invalidità )) 22 

Totale n.3.065 

Dimissioni degli Ordini e 
decorrenza della cancel­
lazione. 

Su richiesta della Cassa 
di Previdenza il Ministero 
di Grazia e Giustizia, con 
lettera prot. 7 / 707 del 30-
11-'63, precisa quanto se­
gue: 

« La deliberazione con 
la quale il Competente con­
siglio dell'Ordine si pro­
nuncia sulla domanda di 
iscrizione o di cancellazio­
ne dall'Albo presentata da 
un Ingegnere o da un Ar­
chitetto, ha carattere costi­
tutivo e pertanto gli effetti 
relativi alla deliberazione 
medesima devono decorre­
re dalla data della pro­
nunzia». 

Congressi e convegni 
a Torino 

Dal 9 all'Il Dicembre 1963, nel qua­
dro del Corso di Perfezionamento in 
Elettrotecnica Sezione Elettromeccanica 
del Politecnico si è svolto il Convegno 
di Aggiornamento ui grandi trasforma­
tori presso l'I tituto Elettrotecnico a­
zionale « Galileo Ferraris >>. 

Relatori e argomenti in programma: 
B. CERRETIELLI, Aspetti attuali della pro­

gettazione dei grandi trasformatori e 
suoi probabili futuri sviluppi. 
YAcov, Comportamento dinamico de­
gli avvolgimenti dei trasformatori in 
condizioni di corto circuito con ali­
mentazione a tensione nominale. 

G. ACERDOTE, Problemi generali sulla ru­
morosità dei trasformatori. 

G. C . CERVI I, Alimentazione trifase a 
tensione costante e frequenza varia­
bile per il rilievo di vibrazioni nei 
trasformatori. 

F. CoPPODORO, Mockrni nuclei magnetici 
di grandi trasformatori. 

E. BAGALÀ, La protezione dei trasforma­
tori contro le sovratensioni. 

G. Qmuco, Problemi di scelta delle ca­
ratteristiche dei grandi trasformatori 
nel progetto degli impianti ad alta 
tensione. 

C. GIORDANA· E. ZAPPAROLI, Autotrasfor­
matore con commutazione sotto ca­
rico per regolazione di energia reat­
tiva. 

• GoRIO, Sistemi di raffreddamento di 
trasformatori di potenza. Cenni su 
grandi costruzioni in corso di attua­
zione. 

F. REGGIA I, Prescrizioni e prove dei 
grandi trasformatori mediante calco­
latori elettronici numerici. 



Dichiarazione relativa all'incremento di valore delle 
aree fabbricabili, in occasione di domande di licenza edi­
lizia, ai sensi dell'art. 'l della legge 5 marzo 1963 n. 2ft& 

Si informa, con preghiera di 
darne anche notizia ai rispettivi 
iscritti, che a decorrere dal giorno 
16 marzo p.v. le dichiaraziog.i di 
cui in oggetto (anche e negative 
nei ca i in cui l'interes ato ritenga 
di non e sere a oggettabile all'im­
posta) dovranno e ere pre entate 
alla civica Ripartizione Ta e, nel­
l'apposito Ufficio di via Assarotti 
2, accompagnate da due copie del 
progetto che i intende attuare. 

Detto Ufficio, dopo sommario 
e ame per accertare la formale re­
golarità della dichiarazione, re ti­
tuirà una copia del progetto con 
un « vi to » di bene tare, e tale 
copia dovrà e ere, con gli altri 
documenti di rito, allegata alla 
domanda da presentare a que ta 
Ripartizione XVII Edilità ai fini 
di ottenere una licenza edilizia. 

Non ono oggette alle norme di 
cui sopra (e quindi anche alla 
presentazione di dichiarazione 
«negativa ))) oltanto le domande 
per l'approvazione di progetti che 
in modo a oluto non comportino 

l'utilizzazione edificatoria di aree 
ia in uperficie ia in volume, co­

me, ad e empio: 
opere per tra formazioni inter­

ne che consistano in po tamenti 
di tramezze, solai, cale, impianti 
di ascensore, impianti termici, 
emprechè non comportino la tra­
formazione di una co truzione a 

carattere provvisorio in co truzio­
ne a carattere permanente; rifa­
cimento facciate, trasformazione 
di aperture, recinzioni, cancelli, 
o tituzione e rifacimento di tetti, 

pen iline, balconi, verande, mar­
ciapiedi; nonchè i progetti che ri­
guardino opere a carattere prov­
visorio o temporaneo, come tettoie 
aperte enza fondazioni e casi ana­
loghi. 

on sussiste ovviamente obbligo 
di dichiarazione per le opere che 
interes ano esclu ivamente il uolo 
pubblico. 

Con particolare con iderazione 

IL SI DACO 
G. Anselmetti 

Borse di studio sulle di sci p Une nucleari 
Allo copo di fornire notizie più 

dettagliate ulle . Borse di studio 
offerte a cittadini italiani da Stati 
Esteri e da Organismi Internazio­
nali si riportano alcune note illu­
strative al Bando di Concor o 
pubblicato dal Mini tero degli Af­
fari E teri - Direzione Generale 
Relazioni Culturali con l 'E tero -
il 4 gennaio c.a. 

In questa sede aranno trattate 
le bor e di tudio offerte in parti­
colare dall'Agenzia Internazionale 
per l'Energia Atomica A.I.E.A.) 
e dall'EURATOM; per quanto 
concerne le Borse messe a Con­
corso dal Belgio, Francia e Con­
siglio d'Europa e da altri Stati 
europei e non, si rinvia l'atten­
zione della Categoria a successivi 
comuni<.:ati. 

Di notevole intere se tecnico, 
scientifico e didattico si presenta­
no le Borse di Studio che offrono 
la pos ibilità di svolgere un va to 

lavoro di studio e di pratica delle 
atti ità nucleari internazionali. 

Per questo motivo si è ritenuto 
di trattare prima le Borse di Stu­
dio offerte dalle Organizzazioni 
ucle~ri a carattere mondiale, che 

operano nel campo pecifico del­
l' energetica. 

L'A.I.E.A. ha offerto comple -
iv amen te 360 Borse di Studio; di 

queste, circa lO ono riservate agli 
italiani. 

La materia di tudio per la qua­
le viene as icurata la ovvenzione, 
concerne le discipline connesse 
con la valorizzazione e l'utilizza­
zione dell'energia nucleare per 
copi pacifici, per la formazione 

di pecialisti tecnici o ricercatori. 
Il concorso è ri ervato ai pro­

fes ori univer itari e liberi docen­
ti, ai laureati in po ses o di di­
ploma di specializzazione o di 
perfezionamento o con prepara­
zione equivalente, ai laureati nel-

le cienze sperimentali e tecniche, 
con particolari attitudini a secon­
da del tipo di borsa richie ta e 
preferibilmente già impiegati pres­
so Enti o « Società che operano 
nel settore nucleare )). 

La durata è variabile da qual­
che me e a più anni, a seconda 
del tipo di borsa: la sovvenzione 
comprende tutte le spe e di man­
tenimento e tudio oltre ad altre 
indennità. 

Per la partecipazione al con­
corso e l'invio dei certificati già 
specificati nel precedente comu­
nicato, è neces ario richiedere gli 
appo iti moduli al C. .E.N. -
Via Beli ario, 15, Roma - che 
fornirà, a richiesta, più detta­
gliate preci azioni ui concor i 
te i che cadono il 30 ettembre 

1964. 
Molto intere santi sono anche le 

Bor e offerte dall'EURATOM per 
un tirocinio pratico estivo nelle 
di cipline attinenti la valorizza­
zione e utilizzazione dell'energia 
nucleare per scopi pacifici. 

I cor i durano da 4 a 12 me i 
ed il ovvenzionamento è di 150 
dollari men ili oltre al rimbor o 
delle spe e di viaggio ed altre in­
dennità. 

Il C. .E.K. è incaricato di for­
nire al riguardo tutte le altre pre­
cisazioni e le istruzioni neces arie 
per l'inoltro delle domande che 
debbono es ere indirizzate al­
l'EURATOM senza una cadenza 
determinata. 

(da « Realtà », 24-2-64). 

Iniziative del Consiglio 
In un caso specifico di co tru­

zioni abu ive nel Comune di Car­
magnola, i è rilevato che la ri­
spo ta dell'Ordine di Cuneo inte­
re ato in proposito era tale da 
mettere in evidenza una netta di­
vergenza di opinioni su quello · che 
dev'essere l'atteggiamento degli 
Ordini in simili questioni. Pertan­
to si è deciso di invitare i Pre i­
denti degli Ordini del Piemonte 
e della Liguria ad una riunione 
nella quale vengano discu si i pro­
blemi dell'esercizio della libera 
profe ione al fine di giungere, se 
po ibile, ad una certa uniformità 
di criteri, almeno nell'ambito del­
le due Regioni. 

BANDI DI lJONlJORSO 
che si possono consultare presso la Segreteria dell'Ordine 

Città di Barcellona, Pozzo di Gotto 
( prov. Messina): Bando di concorso na­
zionale per un progetto di piano regola­
tore generale del Comune. Premi: l 0 

L. 3.000.000; 20 L. 1.200.000; 3° L. 
800.000. Scadenza: entro 180 giorni con­
secutivi dalla data del Bando (27 set­
tembre 1963). 

Camera di Commercio Industria e Agri­
coltura di Arezzo: Concor o per il pro· 
getto di massima della nuova sede della 
Camera di Commercio, Industria ed 
Agricoltura di Arezzo. Premi: 1° Lire 
1.000.000; 20 L. 400.000; 3° L. 400.000. 
Scadenza: entro le ore 12 del 31 marzo 
1964. 

Terme di Montecatini S. p. A.: Con­
corso Internazionale per la progettazione 
del nuovo stabilimento Excelsior. Sca­
denza: ore 12 del 30 aprile 1964. 1° pre­
mio L. 6.000.000; 2° premio L. 2.500.000; 
3° premio L. 1.500.000. 

Istituto autonomo per le case popolari 
della Provincia di Torino: Bando di ap­
palto-concor o per la realizzazione di 652 
alloggi costituenti il primo nucleo di 
quartiere residenziale in Torino • Corso 
Taranto. Scadenza: ore 18 del 25 marzo 
1964. 

Comune di La Spezia : Appalto Con­
corso per la progettazione e la costru­
zione del mercato al minuto di Piazza 
Cavour. Scadenza: ore 12 del 30 giugno 
1964. 

Città di Domodossola: Bando di Con­
corso per progetto di massima per la co­
struzione della fognatura. Scadenza: ore 
18 del 180° giorno data del Bando (data 
del Bando 3 dicembre 1963). 1° premio 
L. 1.000.000; 2° premio L. 750.000. 

Città di Torino: «Avviso di istituzione 
ed applicazione dell'imposta sugli incre­
menti di valore delle aree fabbricabili». 

Bando di concorso per la gestione case 
lavoratori: La scadenza per la p re en­
tazione della documentazione è stata pro­
rogata al 31 marzo 1964. È in vi ione, 
presso la Segreteria dell'Ordine, il nuovo 
Bando con le variazioni apportate dal 
Ministero dei Lavori Pubblici. 

Città di Sondrio: Concorso per il pro­
getto di ampliamento del Cimitero. Sca­
denza: ore 12 del 120° giorno dalla data 
del Bando (data del Bando: 1° febbraio 
1964). Primo premio L. 1.000.000; Se­
condo premio L. 600.000; Terzo premio 
L. 400.000. 

Amministrazioni Provinciale di Cosen­
za: Bando di Concorso per il progetto 
della Costruzione dell'Ospedale Psichia­
trico. Scadenza: ore 17,30 del 30 giugno 
1964. 

Comune di San Giuliano Terme: Con­
corso di idee a carattere nazionale per 
l'impo tazione del P.R.G. del Comune di 
San Giuliano Terme. Scadenza: 180 gior· 
ni dalla data del Bando (data del Ban­
do: 1° marzo 1964). Primo premio Lire 
2.000.000; Secondo premio L .. 1.000.000; 
Terzo premio L. 750.000. 

Amministrazione degli Orfanotrofi del­
le Pie Case di Ricovero di Brescia: Con­
corso per la compilazione del progetto di 
massima dell'I tituto Geriatrico « Casa di 
Dio ». Scadenza: ore 12 del 15 luglio 
1964. Primo premio L. 3.500.000; Secon· 
do premio L. 1.500.000; Terzo premio 
L. 1.000.000. 

Istituto Autonomo per le Case Popolari 
di Frosinone: Concorso al posto di Capo 
del Servizio Tecnico. Scadenza: ore 13 
del 21 maggio 1964. 

Comune di Savona: Concorso pubblico 
per titoli ed esami ad un posto di In­
gegnere di sezione. Scadenza: 4 aprile 
196-!. 

Istituto Autonomo per le Case Popo­
lari di Potenza: Concorso per il posto di 
Direttore tecnico. Scadenza: 4 aprile 
1964. 

È indetto un pubblico concorso per ti· 
toli, con integrazione di una prova orale 
(colloquio), al posto di «Direttore» del­
l'Azienda. 

Il titolo di studio richiesto è la laurea 
in ingegneria. Il candidato, inoltre, deve 
avere lodevolmente espletato - per non 
meno di cinque anni - le funzioni di 
direttore o di dirigente presso aziende 
municipalizzate. 

Il termine utile per la pre entazione 
delle domande e dei documenti e titoli 
richiesti scade alle ore 18 del 27 marzo 
1964. 

Per informazioni e ricezione di copia 
del bando di concorso rivolgersi all'A­
zienda Municipalizzata Elettricità Tra­
sporti Acqua e Gas di Parma . Via M. 
Melloni n. l. 

(da «Realtà>>, 2-3-6-!). 

Convegni 
Convegno Nazionale degli, Ingegneri. 

del Traffico: Il Convegno si svolgerà a 
Pistoia dal 29 al 31 maggio 1964. 

Premio Calzoni 
La Sezione di Bologna dell' AEI 

bandisce per il 1964 il Premio Al­
fredo Calzoni, da conferirsi a So­
ci dell' AEI che si siano partico­
larmente distinti per studi e rea­
lizzazioni nel campo delle costru­
zioni di macchine idrauliche e di 
apparati idraulici, elettrici ed elet­
tronici inerenti. 

Il Premio, in occasione del ven­
tennale della sua istituzione, è 
costituito da una medaglia d'oro 
e dalla somma di un milione di 
lire: è divisibile ex-aequo. 

ll Socio che intenda concorrere 

al Premio deve presentare doman­
da al Presidente della Sezione di 
Bolona dell'AEI {Borsa di Com­
mercio 24B) entro il 31 marzo 
1964, accompagnando la domanda 
ste sa con i titoli (pubblicazioni, 
brevetti, ecc.) che il candidato in­
tende presentare e con la relazio­
ne che illustri i titoli medesimi. 
I titoli, che devono riferirsi al­
l'ultimo quadriennio, dovranno e<;­
sere presentati in quattro copie, e 
così pure la relazione. 

Nuove costruzioni 
edilizie 

Torino, 28 febbraio 1964 

Circolare indirizzata ai Sindaci dei 
Comuni della Provincia ed agli 
Ordini e Collegi Professionali. 

Allo scopo di rendere più solle-
cito il disbrigo delle pratiche rela­
tive alle nuove costruzioni edilizie 
da sottoporre all'esame di questo 
Comando, si invitano le Signorie 
Loro e gli Enti in indirizzo a dare 
le necessarie disposizioni perchè 
i disegni dei progetti vengano pre-
entati completi anche del cal­

colo delle varie cubature distinte 
secondo le categorie specificate 
qui di seguito: 

Cat. A · Costruzioni civili. 

Cat. B - Costruzioni industriali e 
commerciali per stabilimenti, 
depositi, magazzini e simili 
destinati alla lavorazione e 
deposito di sostanze non com­
bustibili. 

Cat. C - Costruzioni industriali e 
commerciali per stabilimenti 
destinati alla lavorazione e al 
deposito di sostanze combusti­
bili. 

Cat. D - Costruzioni industriali e 
commerciali per stabilimenti 
e magazzini destinati alla la­
vorazione e al deposito di so­
stanze infiammabili, gas com­
pressi, autorimesse, ecc. 

Le cubature vanno calcolate 
vuoto per pieno comprendendo 
anche le opere interrate. 

Corpo Nazionale Vigili del Fuoco 
Comando Provinciale di Torino 

Il Comandante 
Dr. Ing. Salvatore Cuomo 



L'abilitazione per gli Ingegneri 
Docenti nelle Scuole Tecniche 

Pubblichiamo uno scambio di 
corrispondenza tra l' ANID ed il 
Presidente della Commissione Ple­
naria presso il Politecnico di .To­
nno. 

Ill.mo Sig. 

Prof. Dott. Ing. Cesare Codegone 
Presidente della Commissione 
per la conversione dell'Abili­
tazione provvisoria all' eserci­
zio della professione 

Politecnico di Torino 
Torino 

Questa Pre idenza venne gentil­
mente informata del contenuto 
della di Lei lettera prot. n. 589 
del 4 giugno 1963 indirizzata al­
l'Ill.mo Sig. Presidente dell'Or­
dine degli Ingegneri della Provin­
cia di Torino e riguardante i cri­
teri stabiliti per la conversione 
della Abilitazione provvisoria al­
l' esercizio della profe sione di in­
gegnere in definitiva. 

~ella lettera si asseri ce tra l'al­
tro che rispetto « ad altri partico­
lari casi >> prospettati, la Commis­
sione plenaria da Ella presieduta 
aveva adottato la eguente deter­
minazione: 

«L'iscritto all'Albo che sia in­
segnante in una Scuola media po­
trà o meno considerarsi esercitare 
la professione a seconda del tipo 
di in egnamento tenuto >>. 

Tale dispositivo non poche per­
plessità ha su citato negli aderenti 
alla nostra associazione nonchè 
negli interessati, per cui pre­
ghiamo SS. Ill.ma di voler preci-
are quali siano i tipi di insegna­

mento tenuti che a giudizio della 
On. Commissione consentano la 
Abilitazione definitiva all'eserci­
zio professionale. 

Crediamo di poter ritenere che 
la espressione « scuola media >> sia 
comprensiva delle scuole di avvia­
mento professionale, scuola tecni­
ca, istituto professionale, come 
anche degli istituti tecnici indu­
striali di qualsiasi indirizzo, ed 
altresì degli istituti tecnici per geo­
metri. 

Inoltre sarebbe opportuno cono­
scere se sia sufficiente: 

l) per documentare il servizio 

cola tico prestato, la pre entazio­
ne di un unico certificato firmato 
dal Preside dell'Istituto; 

2) per ottenere la conversione 
all'Abilitazione definitiva, il tito­
lo di Abilitazione all'in egnamen­
to di materie tecniche, compre o 
il di egno tecnico, anche qualora 
non i abbia insegnato. 

f.to Il Presidente dell'AN/D 
Dr. Ing. C. Vinella 

Preg.mo Sig. Ing. 
Co tantino Vinella 

OGGETTO: Conversione dell'abili­
tazione provvisoria all'esercizio 
professionale. 

Rispondo soltanto ora alla let­
tera sopracitata poichè ho voluto 
portare le Sue richieste all'esame 
della Commi ione plenaria, riu­
nitasi il 14 corrente mese. 

Detta Commi sione ha conve­
nuto che, pur dovendosi procede­
re ca o per caso ali' esame delle 
singole domande, in linea gene­
rale potrà concedersi l' abilitazio­
ne definitiva all'esercizio profes-
ionale a coloro che abbiano svol­

to o svolgano un insegnamento di 
carattere tecnico in senso lato, 
compreso anche il disegno tecnico 
e per qualsia i tipo di scuola me­
dia che comprenda in egnamenti 
aventi tale carattere. 

Quanto agli altri quesiti speci­
fici avanzati la Commissione ha 
preci ato che: 

l) se l'interes ato ha prestato 
ervizi diversi in una stessa scuola 

pubblica, arà sufficiente un unico 
certificato firmato dal Pre i de; se 

STAMPE 

il serviZIO riguarda diver i istitu­
ti, accorreranno distinti certificati 
firmati dai rispettivi Pre idi. Se 
i tratta poi di scuola privata au­

torizzata, la firma del Pre ide do­
nà esser convalidata dal Provve­
ditore agli Studi; 

2) il titolo di abilitazione al­
l'in egnamento di materie tecni­
che, compre o il di egno tecnico, 
non può ritener i ufficiente se non 
si abbia in egnato, mancando in 
tale ipote i il prescritto requisito 
dell'effettivo esercizio professio­
nale. 

Con di tinti saluti. 
Prof. Ing. Cesare Codegone 

Designazioni dell'Ordine 
di Torino 

Richiesta di Rappresentanti. 

- Alla Prefettura di Torino, 
per il Consiglio Provinciale di Sa­
nità nel triennio 1964-1966, il Con­
siglio decide di segnalare il Prof. 
Ing. Augusto Cavallari-Murat ed 
il Prof. Ing. Gino Salvestrini. 

- Al Comune di Venaria Rea­
le, per la Commissione Giudica­
trice del Concor o ad un posto di 
Geometra, il Con iglio propone i 
seguenti colleghi: Ing. Arturo 
Travostino, Ing. Luigi Goffi, Ing. 
Carlo Mortarino. 

Quale Ingegnere Libero Profes­
sionista per il Comitato Provincia­
le per il programma decennale 
Ca e lavoratori si designa l'Ing. 
Pratesi Mario Paolo. 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Via Giolitti, l Telefono 546.975 

Direttore rupon10bile: Luigi Piglia 

Stamperia Artistica Nazionale • Torino 

RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

FASCICOLO SPECIALE DI PASQUA 1964, DA PAGINA 61 A PAGINA 84 SONO RACCOLTE 

RIPRODUZIONI DI INCISIONI ARCHITETTONICHE DELLE PIÙ PREGIATE EDIZIONI 
DI VINCENZO SCAMOZZI 

Appunti per la storia del trattato dello Scamozzi 
AUGUSTO CAV ALLARI-MURAT, organizza informazioni sul celebre ed importante trattato in dieci libri 
<<L'Idea della Architettura Universale di Vincenzo Scarnozzi, architetto veneto », dei quali volumi il secondo 
i- stato dedicato nel1615 al Duca di Savoia e Piemonte Carlo Emanuele l. Il maestro dello Scamozzi, Andrea Pal­
ladio, aveva dedicato ad Emanuele Filiberto il terzo suo libro. Soprattutto segnala l'utilità per il critico d'arte 
di esaminare solo la prima splendida edizione, quella veneziana di Giorgio Valentino del 1615, e non le edi­
zioni del 1687 in Piazzola e del 1694 in Venezia a cura dell'editore Girolamo Albrizzi perchè le illustrazioni 
di queste, e che purtroppo sono le più diffuse, sono dozzinali e suscitatrici di erronee interpretazioni. Il saggio 
ha prevalente scopo di rimettere in circolo la conoscenza dello splendore di tali tavole in gran parte disegnate 
eli propria mano dallo Scamozzi; tuttavia intende anche segnalare un singolare esemplare dell'edizione di 

Piazzola nel quale sono incollati disegni autografi dell'architetto. 

ella << vita di Vincenzo Sca­
mozzi >> a p. 417, dice Tommaso 
Temanza: << Fu lo Scamozzi un Ar­
chitetto eccellente, e di gran me­
rito. Imperciocchè le opere sono 
semplici, corrette, e maestose. Era 
fecondissimo d 'invenzioni: dise­
gnava eccellentemente, e dava gli 
acquerelli con la tintura di fili­
gine, come generalmente s'acco-
tumava in quel secolo. Fu dili­

gente, ed instancabile in tutte le 
cose. Seppe farsi amare e stimare 
da Principi, e gran Signori, il che 
ritorna in molta sua lode: Prin­
cipibus placuisse viris, non ultima 
laus est; come dis e Orazio. Ma 
chi è mai senza difetto? Egli avea 
quello di es ere un po' troppo 
vano, e pien di se tesso, ampol­
loso, e superbo. Chi legge l'opera 
sua, se ne avvede ben presto, e 
qualche volta non si può prose­
guire senza noia. Fu tassato, a ra­
gione, per averla anche scritta con 
poca grazia. I periodi tronchi; i 
sensi sospe i sono troppo frequen­
ti in essa. È piena zeppa di eru­
dizioni, ma la maggior parte sti­
racchiate e fuori luogo. È grave 
danno con tutto ciò, che non ah­
biamo i quattro libri, che manca­
no; conciosiacchè di quest'Opera 

si può dire quello, che degli scritti 
dei Peripatetici disse un celebre 
scrittore. Multum auri latet in 
stercore Peripateticorum. Il sesto 
libro però, in cui tratta dei cin­
que ordini, è cosa eccellente. Un 
valentuomo Francese, che ne ha 
conosciuto il merito, quale fu il 
Sig. Carlo Agostin d'Aviler lo tra­
dusse nella sua lingua; e qualun­
que Architetto di merito deve pro­
{e sare allo Scamozzi grande rico­
noscenza. 

<< Ricercato una volta da un suo 
Amico, come faceva egli a stabi­
lire le regole dell'Architettura, ri­
spose: che colle osservazioni fatte 
da lui sugli errori degli altri, avea 
formato le sue. Oltre le opere più 
qui accennate, una ne scrisse sulle 
Antichità di Roma, della quale io 
posseggo alcuni laceri fogli. Scris-
e anche un opuscolo sopra gli 

Scamilli Impari di Vitruvio. Di 
e i parlò anche nel libro VI della 
econda parte della sua Architet­

tura Universale; ma senza toccare 
il segno. ella ste a sua opera ci 
diede pure la descrizione della 
Villa Laurenziana di Plinio traen­
dola da una pìstola di esso, dove 
ce la diè quell'autore. Dal che 
chiaro appari ce, ch'egli fu stu-

òiosissimo delle opere degli An­
tichi, e si affaticò anche sulle più 
difficili cose dell'Arte. 

<< In mia gioventù ebbi nelle 
mani due libri postillati dalla pen­
na dello Scamozzi, ed ambedue le­
gati in un solo volume. Uno era 
intitolato: Quinque columnarum 
exacta descriptio etc. per ]oannem 
Bluom, l'altro: Gli oscuri, e dif­
ficili passi dell'opera 1 onica di 
Vitruvio, opera di Gio Battista 
Bertano. Le postille sul Bluom 
erano in lingua latina, ma di poco 
momento. La maggior parte con­
sisteva in citazioni d'autori, che 
poterono ervire all'autore. Più 
sensate erano quelle ul Bertano, 
e queste in lingua italiana. Io ne 
trassi allor copia, che ancora con­
servo. Da queste si comprende, 
che il nostro Architettare avea 
molto studiato Vitruvio, e che 
l'intendeva assai bene. Io posseg­
go qualche altro libro, che fu di 
uso dello Scamozzi, portando sul­
la prima pagina il nome suo. An­
che su questi vi sono delle postille 
di mano di lui; co e, che provano 
ad evidenza, ch'egli leggeva i li­
bri con gran riflessione, e ne trae­
va molto profitto >>. 
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